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RISERVA NAVA] 0 


(4 e nomini Tex, immediatamente, le persone pensano a Gian Luigi Bonelli e ad Aurelio Galleppini, i 


due autori che hanno creato, e per tanti anni alimentato, il suo mito. Ma alla Sergio Bonelli Edi- 

tore, come in tutte le squadre di successo, dietro i fuoriclasse, ci sono anche tante persone che, 
nell’ombra, contribuiscono a quel successo. 
Raffaele Cormio era uno di questi. Il nostro Sandro Palmas ne traccia un ricordo per tutti quelli che 
non lo hanno conosciuto. 
Può un magazine dedicato al personaggio più famoso del fumetto italiano presentare al suo interno 
un'intervista a un disegnatore che, fino ad oggi, non ha mai disegnato una sua storia e che attualmente 
non è al lavoro su niente che riguardi lo stesso per- 
sonaggio? Noi tutti della redazione del Tex Willer 
Magazine pensiamo di si, ma non voglio anticiparvi il 
perché. Il motivo lo scoprirete voi stessi leggendo la 
bella intervista realizzata dai nostri due redattori, 
Emanuele Banzi e Massimo Musella, che hanno in- 
contrato il disegnatore in questione (autore del bel 
ritratto di Carson che vedete a sinistra) in occasione 
di una sua mostra personale a Padova nel mese di 
marzo. 
A gennaio Decio Canzio, storico direttore generale 
della SBE, ha raggiunto Sergio Bonelli nelle “celesti 
praterie”. Noi abbiamo pensato di ricordarlo in 
questo numero, con l’articolo del nostro Leo Sisinni 
che commenta una delle sue storie, ovviamente una 
storia di Tex. 
Non voglio anticiparvi null’altro di questo magazine 
che, come ogni numero, è ricco di articoli fatti con 
passione che lascio a voi che ci seguite il gusto di 
scoprire. A tutti i nuovi lettori, che hanno scoperto 
solo oggi il nostro magazine, segnalo la penultima 
pagina dove è riportato il link per scaricare, sempre 
gratuitamente, i precedenti numeri. 
Primi di congedarmi, dandovi appuntamento al prossimo magazine che uscirà ad inizio autunno, vorrei 
ringraziare alcune persone. Da questo numero inauguriamo una nuova rubrica in cui pubblicheremo 
delle tavole in anteprima. Iniziamo con una tavola disegnata da Giovanni Ticci per il prossimo Color 
Tex. Questa rubrica è nata grazie alla disponibilità della Sergio Bonelli Editore, ed in particolare di 
Mauro Boselli a cui vanno i miei sinceri ringraziamenti anche per il consueto supporto. Ringrazio, 
inoltre, Ferruccio Alessandri, Stefano Babini per la bella copertina che ci ha realizzato, Giancarlo Ma- 
lagutti, Michele Medda e Claudio Villa. Un ultimo ringraziamento va, infine, a Luca Del Savio e Gra- 
ziano Frediani, in rigoroso ordine alfabetico. Se i nostri lettori, da questo numero, aumenteranno con- 
siderevolmente sarà sicuramente grazie alla loro sensibilità. 


Filippo Galizia 
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Quando la fantasia strizza l'occhio alla storia 
e la storiasi inchina alla fantasia 


el corso delle sue avventure Tex e i suoi pards so- 

no entrati in contatto con un numero incalcolabile 

di personaggi di fantasia, comparse, coprotagoni- 
sti, antagonisti, addirittura personaggi che hanno minac- 
ciato di rubare la scena al nostro eroe, e non di rado lo han- 
no fatto. 
Ma anche personaggi storicamente esistiti hanno incon- 
trato, affiancato o affrontato Tex nelle sue imprese. Alcuni 
di loro portano nomi universalmente conosciuti, come 
Cochise o Buffalo Bill, nomi che tanti bambini hanno ri- 
petuto con ammirazione durante i loro giochi infantili; altri 
sono forse più conosciuti dagli amatori del genere o dagli 
addetti ai lavori, e probabilmente c’è chi li ha imparati 
proprio leggendo il grande fumetto Bonelli. 
Parliamo oggi di un personaggio decisamente particolare: 
quell’Ely Samuel Parker, più noto come Donehogawa nella 
sua tribù, gli Irochesi Seneca. 


Una presentazione del Parker “storico” deve essere neces- 
sariamente breve, per non togliere eccessivo spazio al Parker 
“texiano”. Il titolo dell’articolo infatti vuole che la fantasia 
strizzi l’occhio — per un breve momento, quindi — alla storia, 
ma che la storia si inchini doverosamente alla fantasia, che qui 
fa gli onori di casa. 

Può essere dunque sufficiente dire che Hasanoanda (questo il 
nome alla nascita) nasce a Indian Falls, nel 1828 e muore il 31 
agosto 1895 a Fairfield. 

La sua carriera nel servizio statale inizia come traduttore per i 
capi Seneca nei loro rapporti con le agenzie del governo. Studia 
legge lavorando in uno studio legale ad Ellicottville (New 


v Parker 


a cura di Maurizia Forti 
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Una tavola tratta dall'albo "Requiem per 
una canaglia" che illustra il primo incon- 


tro tra Tex e Ely Parker. 


York) ma non può sostenere l’esame di abilitazione perché non 
è un bianco (o, secondo altre fonti, perché non è cittadino sta- 
tunitense). Senza perdersi d’animo, si accerta di quali siano gli 
studi e le professioni alle quali un nativo può dedicarsi, e segue 
1 corsi di ingegneria civile presso il Renssealaer Polytechnic 
Institute; a meno di trent'anni viene scelto dal governo per sor- 
vegliare la costruzione di argini ed edifici, e nel 1860, re- 
candosi per lavoro a Galena (Illinois) fa amicizia con un ex 
capitano dell’esercito, ora impiegato presso un negozio di fi- 
nimenti, di nome Ulysses S. Grant. 

Durante la guerra civile non gli è permesso di costituire un 
reggimento indiano e combattere per l’ Unione. E’ il generale 
Grant che, dopo aver combattuto contro le pastoie burocratiche, 
riesce a farlo richiamare, e Parker fa con lui la campagna da 
Vicksburg a Richmond. E’ Ely Parker, dopo la resa del Genera- 
le Lee ad Appomattox, a redigere le condizioni di resa. 

Nel 1869 Ulysses Grant, diventato Presidente, lo chiama a ri- 
coprire l'incarico di capo dell'Ufficio per gli Affari Indiani 
(Bureau of Indian Affairs), che mantiene fino al 1871, quando 
lo lascia scoraggiato per le accuse di frode e imprevidenza nella 
gestione dei fondi per i rifornimenti delle riserve indiane. 

Fin qui la storia reale. Nella serie a fumetti ideata da GLB, in- 
vece, Ely Parker nella sua veste di Commissario fa conoscenza 
con Tex, quando Aquila della Notte si reca insieme a Kit 
Carson a Washington per avere rassicurazioni sulla minacciata 
integrità dei confini della riserva navajo (nn. 219-220). Si può 
già subito notare che il ruolo dell’uomo di governo Irochese, 


nelle avventure texiane, è più defilato che di primo piano; 
conoscerlo costituisce per Tex l’utile appiglio che gli permette 


Una vecchia fotografia che ritrae Ely Parker. 


di condurre le proprie indagini, magari con l’uso delle sue 
“buone maniere”, in una realtà altrimenti troppo lontana da 
quella più semplice del West. 


Soprattutto si fa evidente un /eif-motiv che accompagnerà il 
fiducioso Parker nella scelta dei suoi collaboratori più vicini: il 
tradimento di questi ultimi è forse un eco delle situazioni reali 
che portarono il Parker storico a scontrarsi con coloro che non 
vedevano di buon occhio che un “muso rosso” sedesse su una 
poltrona di primaria importanza e venisse chiamato “signore” 
da uomini bianchi. 

Tex ritrova poi Ely Parker nell’arco di tre albi di Nizzi, 
illustrati da par suo dal compianto Guglielmo Letteri (nn. 324- 
325-326). Questa volta a preoccupare Tex e Carson è la co- 
struzione di una ferrovia che alcuni speculatori senza scrupoli 
vorrebbero avviare in Arizona, incuranti delle reazioni indiane 
e delle conseguenze che ne deriverebbero. Nel primo albo, 
"Attentato a Washington", si può notare nel breve scambio di 


battute a pag. 6 l’insolita situazione dell’uomo bianco dalla 
mentalità plasmata dai decenni trascorsi a fianco dei nativi di 


Parker in una vignetta di Fabio Civitelli. 


fronte all’indiano costretto ad adattarsi, di contrasto, ad una re- 
altà cittadina e politica che non gli appartiene. 


Anche in questa storia Parker non riesce a impedire la fuga = 8° on_ 


di informazioni sull’arrivo dei suoi amici (“Negli uffici di IMPORTA 
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c’è niente di veramente riservato”, afferma sconfortato) e le 
forze nemiche — con in testa il corrotto senatore Russell — 
possono darsi da fare per eliminare il pericolo venuto 
dall’ovest. Metteranno in campo addirittura due falchi- 
aquila perfettamente addestrati per uccidere i bersagli voluti 
dal proprio addestratore. 

E° superfluo però dire che gli incredibili rapaci non riu- 
sciranno ad aver ragione dei due pards, anche se la loro vita 
— e quella di Tex in particolare — sarà messa a rischio. Tex e 
Carson si serviranno della cooperazione, non del tutto vo- 
lontaria, di un legale invischiato nel losco affare, per in- 


durre il principale colpevole alla confessione, a riprova che 
due vecchi fulmini riescono dove l’uomo di Stato in giacca Parker in una vignetta di De La Fuente. 
e cravatta deve divincolarsi tra le mille pastoie della buro- 

crazia. 

Il terzo incontro tra i due pards e il Commissario agli Affari Indiani (albi 393, 394 e 395, sceneggiatura di Nizzi e 
disegni di Civitelli) è quasi casuale e molto breve, ma determinante per l’identificazione di un sicario che sta per 
uccidere il Presidente degli Stati Uniti d° America, in visita a Santa Fé. Tex e Carson scorgono Ely Parker mentre 
sta per salire su una carrozza al seguito del corteo presidenziale, e vengono invitati a sedersi al suo fianco. Un 
accenno di Parker al ritrovamento del cadavere di un militare mette in sospetto Tex, che apprendendone il nome 
capisce che l’attentatore è un uomo che ne ha assunto la falsa identità, e può così intervenire rapidamente insieme a 
Carson per salvare la vita al Presidente. 

C'è spazio per una piccola dose di buonumore alla fine, quando Tex declina l’invito del Presidente a viaggiare sul 
suo treno, imputando a Carson — che non ama i treni — la responsabilità del rifiuto. 

I tre uomini si incontreranno ancora una volta, l’ultima fino ad ora, nella storia contenuta negli albi 471 e 472. Ci 
sono sospetti, come sempre ben fondati, sulla gestione dei soldi pubblici destinati alle riserve indiane, e Tex e 
Carson intendono recarsi nella capitale insieme a quattro capi delle tribù Apache, Hopi, Ute e Pima, tribù i cui 
diritti più elementari, perfino nell’ambito di un sistema già di per sé infame come quello del confinamento in 
riserva, vengono sistematicamente negati e violati da disonesti agenti indiani con la solita complicità di uomini 
d’affari e politici della grande città. 

Naturalmente non manca, una volta di più, l’infido collaboratore di Parker; si tratta questa volta del suo segretario, 
che ha approfittato della fiducia di Donehogawa per fare una copia delle chiavi degli uffici e degli archivi, e 
leggere i documenti che accusano i corrotti con nomi e cognomi. Notevole, a pag. 18 del numero 471, lo scambio 
di battute tra due di questi equivoci personaggi, da cui si può comprendere che il “dannato muso rosso” che occupa 
l'importante poltrona governativa ha già tentato senza esito di porre fine ai loschi traffici svolti alle spalle degli 
indiani; ciò che preoccupa i due compari è che in questo caso il Commissario ha trovato alleati nel governo. E 
quello che sarà peggio — dal loro punto di vista, ovviamente — è che ci saranno Aquila della Notte e Capelli d’ Ar- 
gento a mettere la parola fine a questa turpe vicenda. 

Da allora sono passati più di dodici anni, e il personaggio di Ely Parker è uno dei tanti scomparsi da tempo dalle 
pagine di Tex. Il motivo? Forse l’esigenza, più sentita oggi che un tempo, di aderire, per quanto possibile, alla 
realtà storica: eppure nulla vieta che il tempo fumettistico si dilati e si eterni indefinitamente. La presenza di Parker 
a Washington sarebbe un fondamento, ancorché non indispensabile, per ulteriori vicende cittadine della più ar- 
rabbiata coppia di tizzoni d’inferno del West. Nuove avventure su un terreno insolito per i nostri eroi, e quindi di 
particolare interesse perché con un possibile sapore di novità. 

Che dire? Forse ritroveremo Ely Parker, così come forse ritroveremo Cochise, il celebre capo chiricahua che nella 
serie è addirittura fratello di sangue di Aquila della Notte: un altro inchino della storia alla fantasia, a riprova che è 
possibile. Eppure anche il vecchio guerriero apache latita ormai da tempo immemorabile. Aspetteremo.... 


Albi d'Oro e Seconda Serie Gigante 


Le prime copertine 


el dicembre 1957 la la Serie Gigante di Tex 
N terminava le pubblicazioni con il ventino- 

vesimo albo intitolato Sangue sui pascoli. 
La Casa editrice Audace dispose quindi una nuova 
ristampa cronologica, la Il: Serie Gigante, la cui dif- 
fusione nelle edicole avvenne a partire dall’ottobre 
1958. 
Il disegnatore Aurelio Galleppini era troppo indaf- 
farato per poter disegnare anche le copertine della 
nuova collana. Oltre alle avventure di Tex, Galep 
realizzava anche quelle della 20? serie degli albi a 
striscia e quelle della quinta serie degli Albi d’Oro. 
La piccola redazione di via Ferruccio aggirò l'os- 
tacolo facendo ricorso a un “collage” artigianale di 
vecchie copertine proprio degli Albi d’Oro, da cui si 
riprendeva in genere la figura di Tex. 
Il disegnatore Franco Bignotti si occupava all'occor- 
renza del completamento della tavola. 
Il titolo, infine, con lo stile che fu definito "a salci- 
ciotto"", veniva scritto generalmente da Bignotti. 


Albo d'Oro #4 - 1° Serie Tex Gigante # 1 - 2° Serie 


Il primo albo, La Mano Rossa, rispolvera un disegno 


a cura di Sandro Palmas 


che era servito per il numero 4 della 1? Serie degli Albi 
d'Oro e si riferisce alla terza storia di Tex nella quale 
affronta diversi messicani tra cui il desperado El Dia- 
blo. Il titolo, scritto da Bignotti, rimanda tuttavia all'av- 
ventura precedente. Il cerchio arancione, su sfondo blu 
pastellato, fu pensato per rendere ben visibili i due perso- 
naggi, un espediente spesso ripreso dalla redazione per 
rendere gli albi di Tex subito riconoscibili nelle edicole. 


Albo d'Oro # 3 - 1° Serie Tex Gigante # 2 - 2° Serie 


Il terzo Albo d'Oro, sempre della 1° Serie, fornisce il 
materiale per la copertina di Uno contro venti. La 
sequenza dell'attacco alla diligenza è ancora una volta 
presa dall'episodio "E! Diablo", il disegno è infatti in- 
confutabilmente tratto dalla seconda vignetta della 27? 
striscia contenuta a pagina 86 dell'albo La Mano Rossa. 
Due sono gli interventi redazionali da segnalare. Nel 
ritagliare le figure, innanzitutto, si decide di eliminare 
lo sfondo montuoso e violaceo dell'Albo d'Oro. Il la- 
voro di Bignotti si rivela anche in questa coperttina 
poco invasivo, l'artista si limita infatti a ridisegnare le 
linee del terreno in basso a sinistra, che assume un 
colore verdeggiante. 


Albo d'Oro # 42 - 1° Serie Tex Gigante # 3 - 2° Serie 


La copertina del terzo albo, Fuorilegge, nasce da un 
ritaglio del quarantaduesimo Albo d'Oro della 1* Serie. 
Alle spalle di Tex, Galep aveva raffigurato la disperata 
corsa di Eugenia Moore, un personaggio che apparirà 
solo successivamente (nel numero 9). Con un procedi- 
mento che comunque verrà sistematicamente ripreso 
nella nuova collana, viene eliminata la figura femmi- 
nile. Il manifesto della taglia e il titolo sono di Bignot- 
t. 


Albo d'Oro # 19 - 1° Serie Tex Gigante #4 - 2° Serie 


Anche nell'albo L'eroe del Messico Sergio Bonelli can- 
cella il personaggio femminile dell'Albo d'Oro numero 
19 della 1? Serie, che Galep aveva copiato da una co- 
pertina di un romanzo del 1951 di Grand Hotel, "Sin- 
fonia selvaggia", che ritraeva l'attrice Jennifer Jones 
disegnata da Walter Molino. L'intervento di Franco Bi- 
gnotti riguarda la parte che era coperta dal volto della 
ragazza, più qualche altro piccolo dettaglio. 


Albo d'Oro # 20 - 1° Serie 


Tex Gigante # 5 - 2° Serie 


Per il quinto Tex Gigante, Satania!, la redazione opta 
per la successiva copertina dell'Albo d'Oro, la numero 
20 della 1? Serie. Bignotti disegna la gamba destra di 
Tex e la relativa ombra. Come per l'albo precedente, 
permane il dubbio su chi abbia scritto il titolo. 


OIZAMOTE: 


Albo d'Oro # 3 - 5° Serie 


Tex Gigante # 6 - 2° Serie 


La copertina di Doppio gioco presenta una struttura 
praticamente identica a quella de La Mano Rossa con il 
grande cerchio in evidenza su uno sfondo a tinta unita, 
questa volta dalla tonalità rossa. La grafica decisamen- 
te essenziale della 2? Serie Gigante di Tex si pone anco- 
ra una volta in netto contrasto con quella generalmente 
policroma delle copertine dell'Albo d'Oro, e nella fatti- 
specie del numero 3 della 5° Serie, dalla quale sono 
state riprese le figure dei due contendenti. Bignotti scri- 
ve il titolo ma non apporta ritocchi al disegno che Au- 
relio Galleppini aveva ricalcato da una tavola del ray- 
mondiano Agente Segreto X-9. 


IL PATTO Di 


Albo d'Oro # 47 - 1° Serie 


Tex Gigante # 7 - 2° Serie 


Il patto di sangue è l'avventura in cui Tex, catturato dai 
navajos, sposa Lilyth. Il ritaglio dal quarantasettesimo 
Albo d'Oro della 1° Serie, originariamente destinato alla 
prima storica avventura canadese, illustra alla meno 
peggio le vicissitudini dell'eroe, minacciato dalla scure 
di un irochese! La rimozione di Gros-Jean è dovuta 
anche alla scelta di non mostrare nelle copertine dei 
coadiuvanti. Bignotti disegna gli abeti sullo sfondo. 
Incerto l'autore del titolo. 


Dal decimo numero della 2? Serie degli Albi d'Oro è 
tratto il Tex, dal muso duro, che campeggia nella co- 
pertina di Due contro cento. Bignotti non si limita qui a 
rifinire ma modella tutto lo sfondo attorno alle due 
figure. Passiamo così da un saloon dai tenui colori, 
quasi evanescente, dove sono evidenti i segni del 
pestaggio, ad un assolato paesaggio western, più con- 
sono alle avventure raccontate nelle pagine interne del- 


l'albo. 


Contiwe tre quisodli completi: 
LA MORTE NEL VILLAGGIO 


Albo d'Oro # 43 - 1° Serie Tex Gigante # 9 - 2° Serie 


Il nono volume della Serie Gigante, L'ultima battaglia, 
ha una copertina presa dal numero 43 della 1° Serie de- 
gli Albi d'Oro. La redazione si limita a sfoltire il nu- 
mero dei personaggi, eliminando anche la figura della 
vecchia Yauka, madre dell'antagonista Toba, che to- 
glieva visibilità a Tex e Dinamite. Bignotti ritocca la ta- 


vola in diversi punti. 


Albo d'Oro # 19 - 2° Serie 


Tex Gigante # 10 - 2° Serie 


La copertina de Il tranello, tratta dall'Albo d'Oro 
numero 19 della 2? Serie, mostra ancora una volta la 
volontà da parte della Casa editrice di dare centralità a 
Tex, che divide lo spazio solo con il sinistro manifesto. 
Bignotti realizza anche la nuvoletta di fumo. 


Albo d'Oro # 13 - 4° Serie Tex Gigante # 11 - 2° Serie 


Per la copertina de Il segno indiano viene riutilizzato il 
Tex che figurava nel tredicesimo Albo d'Oro della 4 
Serie, con Bignotti che disegna il medaglione. 


Albo d'Oro # 1 - 5° Serie 


Tex Gigante # 12 - 2° Serie 


Dal primo numero della 5* Serie degli Albi d'Oro sono 
presi invece Tex e Kit che appaiono per la prima volta 
insieme ne II figlio di Tex. La scelta, qui, pare opportuna 
per via del viso acerbo e puberale del ragazzo, diverso 
dall'immagine, più adulta e matura, che finirà per ca- 
ratterizzarlo in seguito. La copertina della 2? Serie Gi- 
gante presenta ancora una volta uno sfondo a tinta unita 
preferito a quello invece cangiante dell'Albo d'Oro. La 
copertina è arricchita dalla tavola in legno che contiene 
il titolo, realizzata da Franco Bignotti. L'artista disegna 
anche l'alone di fumo che si staglia dalla pistola del 
Ranger, funzionale nel far convergere l'attenzione dei 
lettori verso il personaggio principale, conferendo così 
a Tex quella centralità altrimenti adombrata dalla pre- 
senza del figlio. 


ACCUATDÀE 


FINE ccuÈ 
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Albo d'Oro # 9 - 4° Serie Tex Gigante # 13 - 2° Serie 


Il volume Tex l'intrepido ha una copertina tratta dal nu- 
mero 9 della 4° Serie degli Albi d'Oro. Secondo la for- 
mula collaudata nell'ottavo numero, l'ambientazione, da 
cittadina, diventa desertica. L'elaborazione sintetica del- 
la copertina del Tex Gigante la priva dei tanti elementi 
superflui presenti invece nell’illustratissimo Albo d’Oro. 


kA cosa 


Albo d'Oro # 32 - 1° Serie 


Tex Gigante # 14 - 2° Serie 


La copertina de La gola segreta ripropone integral- 
mente l'immagine che era stata usata per l'Albo d'Oro 
numero 32 della 12 Serie. Non si ravvisa quindi nessun 
significativo ritocco di Bignotti, che qui scrive proba- 
bilmente solo il titolo dell'albo, in caratteri appariscenti. 
Del tutto inappropriata la scelta da parte della redazione 
di puntare su quell'Albo d'Oro che illustrava, nella sua 
copertina, una sequenza del finale della storia "Ken 
Logan il duellista", con l'assalto degli indios al tempio 
dell'isola di Tiburon, contenuto nel settimo albo della 
Serie Gigante. 


La montagna misteriosa, il cui ritaglio proviene dal- 
l'Albo d'Oro numero 6 della settima serie, lascia libertà 
a Bignotti di reinterpretare lo sfondo secondo la linea 
direttrice tracciata dal titolo, com'era già accaduto, ma 
solo in parte, con il terzo e l'undicesimo volume della 2° 
Serie Gigante. 


di 


penso ha 


\ JU 0 TS 


Albo d'Oro # 31 - 2° Serie Tex Gigante # 19 - 2° Serie 


Il diciannovesimo numero intitolato La fine di Lupo 
Bianco, con il solito ritaglio tratto dal numero 31 della 
2 Serie degli Albi d'Oro, contempla la soppressione 
della figura femminile (l'attrice Judy Garland), lo sfon- 
do a tinta unita e la creazione della classica nuvoletta di 
fumo attorno alla colt, trinomio di interventi redazionali 
atti ancora una volta a promuovere la massima visibilità 
dell'eroe nelle edicole. 


Con il Tex in corsa recuperato dal ventesimo Albo 
d'Oro della 2? Serie, la copertina de Il fuoco, come la 
precedente, vede la decisiva partecipazione di Franco 
Bignotti, chiamato questa volta ad inventare un cielo 
notturno rischiarato dai bagliori della città in fiamme. 
Già nel tredicesimo Tex Gigante la redazione aveva 
evitato di riproporre l'ambientazione cittadina e i per- 
sonaggi dei cowboys, lasciando così al Ranger la cer- 
tezza di dominare la scena. Incerto il nome dell'autore 
del titolo. 


Albo d'Oro # 9 - 6° Serie 


Tex Gigante # 21 - 2° Serie 


La strategia editoriale che porta all'impoverimento delle 
copertine della 2* Serie Gigante è fin troppo evidente 
nel numero 21 Alba di sangue, se viene messo a con- 
fronto con il relativo Albo d'Oro numero 9 della 6° 
Serie. Su uno sfondo completamente giallo, la figura di 
Tex e la bella riproduzione della pistola, probabile chi- 
na di Galep, risaltano nitidamente nella copertina. A 
parte il titolo non sembrano esserci interventi di Bignotti. 


Albo d'Oro # 17 - 8 Serie Tex Gigante # 22 - 2° Serie 


La copertina di Yampa Flat, pur recuperando l'imma- 
gine di Tex dall'Albo d'Oro numero 17 dell' 8? Serie, è 
una delle rare nella Seconda Serie Gigante che non 
possono essere attribuite ad Aurelio Galleppini. Se lo 
sfondo e il titolo sono come al solito del bravo Franco 
Bignotti, assolutamente incerta resta invece la paternità 
della figura del Ranger. Le copertine degli Albi d'Oro 
nn. 17, 18, 19 e 20 di quell'ultima serie, come sugge- 
risce F. Bosco, furono realizzate infatti da un altro di- 
segnatore, forse Mario Uggeri. Negli anni ottanta, in 
occasione della nuova ristampa Tutto Tex, Galep ridise- 
gnò la copertina che non riconosceva come sua. 
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Tex Gigante # 23 - 2° Serie 


L'Albo d'Oro numero 54 della 1? serie offre il Tex 
ritratto nella copertina di Piutes! Bignotti, sul solito 
sfondo a tinta unita, disegna le teste dei due indiani, il 
manico della scure e parte del braccio destro di Tex. 
Scrive anche il titolo dell'albo. 


ENIGMA 
25: ETIGCIO 


Albo d'Oro #4 - 4° Serie Tex Gigante # 24 - 2° Serie 


L'enigma del feticcio ritrae il Tex al galoppo del numero 
4 della 4? Serie degli Albi d'Oro. Interessante lo sfondo 
di Bignotti, non per l'ordinaria sobrietà e staticità che lo 
caratterizza, quanto per la caverna e i due totem che 
facendo da cornice all'eroe, lo iscrivono al centro di un 
cerchio giallo a tinta unita, curiosa variante rispetto alle 
prime copertine. 
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Tex Gigante # 25 - 2° Serie 


Albo d'Oro # 3 - 2° Serie 


Il venticinquesimo numero, intitolato L'agguato!, recu- 
pera oltre ai personaggi anche lo sfondo del terzo Albo 
d'Oro della 2? Serie. Annotiamo subito la sostituzione 
di Kit con Tex, di cui Bignotti tratteggia il volto e le ta- 
sche della camicia. E' questo il primo caso in cui il Ran- 
ger, assente nella copertina dell'albo quindicinale, fi- 
gura comunque nell'albo della Serie Gigante, soppian- 
tando uno dei pard, con le inevitabili incongruenze da 
registrare. Sparisce, poi, la pistola dalla mano del ban- 
dito che distoglieva l'attenzione dei lettori dall'eroe. 


Albo d'Oro # 7 - 2° Serie Tex Gigante # 26 - 2° Serie 


Il titolo del numero 26, Frecce nere, attribuibile ancora 
una volta a Franco Bignotti, spiega il nuovo sfondo 
della copertina rispetto a quello dell'Albo d'Oro nu- 
mero 7 della 2° Serie. Nonostante il cielo a tinta unita 
gialla, la copertina presenta stranamente una mescolan- 
za di elementi tale da non assicurare al personaggio Tex 
la consueta visibilità. 
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Albo d'Oro # 18 - 4° Serie Tex Gigante # 27 - 2° Serie 


Il ritaglio del disegno galleppiniano dell'indiano a 
cavallo, tratto dall'Albo d'Oro numero 18 della 4? Serie, 
leggermente ritoccato da Bignotti, si adagia sul nuovo 
sfondo da lui ridisegnato. Da questo numero gli in- 
terventi di questo collaboratore sulle copertine di Tex 
diventeranno sempre più sporadici. Assedio al posto 
n°6 non presenta il personaggio principale immortalato 
nella copertina, solo il logo ci permette di dire che si 
tratta di un numero di Tex. La scelta redazionale si 
adatta tuttavia bene al titolo dell'albo. 


IRAMMATICO) LNSONTRO Ba — 
Ge INFERNALE 
PARTITA 

TEM 24 God 
E ZI ONE 


) 


di AT ARAN 


Albo d'Oro # 10 - 6° Serie Tex Gigante # 28 - 2° Serie 


Il numero 28, intitolato Un vile attentato, ripropone 
integralmente la copertina del decimo Albo d'Oro della 
6% Serie. Per la seconda volta consecutiva il perso- 
naggio di Tex non appare nella copertina. Nessun in- 
tervento di Bignotti. 
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Una partita interrotta 


Albo d'Oro # 2 - 7° Serie Tex Gigante # 29 - 2° Serie 


Il coyote nero, ventinovesimo numero della Seconda 
Serie Gigante, offre di nuovo spazio a Tex, con il ri- 
taglio effettuato sulla copertina del secondo numero 
della 7? Serie degli Albi d'Oro. Ancora inosservato pas- 
sa il celebre errore della mano con sei dita, che sarà 
corretto solo nelle ristampe successive. Il titolo e lo 
sfondo che si intravede all'uscita della caverna, con il 
Coyote Nero davanti al piccolo tempio, sono di Bignot- 
ti. Rispetto all'edizione quindicinale, con l'armoniosa al- 
ternanza dei suoi colori caldi e freddi, la colorazione 
del Tex mensile appare qui mal riuscita, pur donando, 
nell'insieme, miglior visibilità ai due personaggi. 


OLDPAWNEE 


ani e 


Albo d'Oro # 10 - 5° Serie 


Tex Gigante # 30 - 2° Serie 


Old Pawnee Bill che minaccia la vita di Tex con un'ascia 
(che scompare dalle copertine delle ristampe successi- 
ve), proviene dall'Albo d'Oro numero 10 della 5* Serie. 
In uno sfondo praticamente inesistente, in cui si perde il 
contesto spaziale e buona parte del dinamismo della 
tavola originaria, la logica redazionale è la stessa che 
abbiamo spesso visto all'opera nelle copertine della 2? 
Serie Gigante, che mira — attraverso la sobrietà com- 
positiva — a privilegiare soprattutto la percettibilità dei 
due contendenti. 


Pe = 
Tex Gigante # 31 - 2° Serie 


Albo d'Oro # 12 - 5° Serie 


Il ritaglio che appare nell'albo La Mesa Verde, tratto 
senza rilevanti interventi redazionali dal dodicesimo 
Albo d'Oro (ancora una volta) della 5? Serie, si limita a 
sostituire congruamente le rocce antistanti l'eroe e il 
cavallo con un alone di polvere e quindi a censurare il 
crotalo che si innalzava in primo piano, motivo dell'agi- 
tazione di Dinamite, che Tex tempestava con la sua colt. 
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Albo d'Oro # 11 - 2° Serie Tex Gigante # 32 - 2° Serie 


La copertina de La morte aspetta nel buio è ripresa 
dall'undicesimo Albo d'Oro della 2? Serie che illustrava 
la perquisizione dell'abitazione del Giudice Vermont 
(pagina 56 del quattordicesimo albo della 2° Serie Gi- 
gante). 
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Albi d'Oro # 2 e 14 - 6° Serie 


La genesi della copertina dell'albo Sinistri incontri 


è particolare, in quanto nasce da due differenti ritagli, 
entrambi dalla 6° Serie degli Albi d'Oro. Il Tex con la 
mano sospesa nel vuoto non è nemmeno di Galep, che 
lo ridisegnerà in occasione della ristampa Tutto Tex. 
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Albo d'Oro # 7 - 6° Serie Tex Gigante # 35 - 2° Serie 


Una carta rischiosa recupera i due personaggi prin- 
cipali dal settimo Albo d'Oro sempre della 6° Serie. 
Osserviamo in questa tavola i soliti aggiustamenti, co- 
me il siluramento della location cittadina gia visto nelle 
copertine dei numeri 8, 13, 16 e 21 della Serie Gigante; 
il consueto sfondo a tinta unita e, infine, la rimozione 


dei personaggi di contorno. 


Albo d'Oro # 4 - 3° Serie 


Tex Gigante # 36 - 2° Serie 


La copertina del numero 36, Il villaggio fantasma, è 
presa dal quarto numero della 3* Serie degli Albi d'Oro. 
Per la seconda volta assistiamo alla sostituzione di un 


pard con Tex, questa volta è Carson a cedere il posto. 
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Albo d'Oro # 18 - 1° Serie Tex Gigante # 37 - 2° Serie 


La copertina, molto spartana, di Falsa accusa! deriva 
dalla 12 Serie degli Albi d'oro e più precisamente dal 
numero 18. La redazione, come al solito, fa a meno 
della figura femminile, la bella Lupe Morena, e pro- 
pone invece una minacciosa mano che impugna una 
colt, realizzata ex novo probabilmente da Bignotti. 
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Albo d'Oro # 8 - 3° Serie Tex Gigante # 38 - 2° Serie 


L'ottavo numero della 3% Serie degli Albi d'Oro che 
illustrava in origine la storia "Pista di morte" contenu- 
ta nel ventesimo Albo Gigante, offre il materiale per la 
copertina di Sabbie mobili, con Bignotti che ridisegna lo 
sfondo paludoso ma non ritocca il personaggio sorretto 
da Tex, il tenente Oakley, che non assomiglia purtrop- 
po al povero Milton, caratterizzato dalla calvizie. 
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Albo d'Oro # 8 - 7° Serie Tex Gigante # 39 - 2° Serie 


La copertina de La gola della morte è tratta dall'Albo 
d'Oro numero 8 della 7? Serie, che conteneva la stessa 
storia. Spariscono i coloriti Hualpai per lasciare spazio 
allo sfondo a tinta blu, arricchito qui dalla scia di fumo 
bianco e dalle tre frecce conficcate nell'albero che met- 
tono in risalto la centralità dell'eroe. 


Albo d'Oro # 16 - 5° Serie 


Tex Gigante # 40 - 2° Serie 


La copertina numero 16 della 5° Serie è una delle più 
belle realizzate da Aurelio Galleppini per gli Albi d'Oro. 
Originariamente concepita per la storia "L'uomo dalle 4 
dita", male si adatttava ad illustrare l'avventura conte- 
nuta ne Il ponte tragico, la redazione optava dunque per 
il brutto collage che elimina praticamente tutto lo 
sfondo, tranne il placido scorrere delle acque del fiume, 
qui più accentuato, creando così quel tenue rimando al 
titolo dell'albo. 
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Albo d'Oro # 7 - 7° Serie 


Tex Gigante # 41- 2° Serie 


Il ritaglio dal settimo Albo d'Oro della 7® Serie che 
figura nella copertina di Rinnegato! mostra chiaramente 
ancora una volta di più la volontà di dare preminenza ai 
personaggi slegandoli dal paesaggio in cui erano ori- 
ginariamente inseriti, ciò che comporta l'ovvio de- 
prezzamento della tavola. 


Albo d'Oro # 45 - 1° Serie Tex Gigante # 42 - 2° Serie 


Incendio allo "Star 0", quarantaduesimo numero della 
Seconda Serie Gigante, riprende dalla copertina nume- 
ro 45 della 1° Serie degli Albi d'Oro, il salto di Tex e 
Dinamite all'interno del saloon, episodio che fa parte 
della storia "Avventura sul Rio Grande", contenuta nel- 
le pagine finali del nono volume. La copertina della 
nuova collana, con i personaggi circoscritti all'interno 
degli inestetici rettangoli, rinuncia ovviamente ancora 
una volta al pittoresco sfondo galleppiniano. 


Albo d'Oro # 21 - 8° Serie 


Tex Gigante # 43 - 2° Serie 


Lotta per la vita ripropone l'illustrazione dell'Albo 
d'Oro numero 21 della 8? Serie, senza l'indiano alle 
spalle di Tex. Vale la regola per cui, data una situazione 
di evidente pericolo per l'eroe, l'avversario debba essere 
eliminato dalla nuova tavola. 


Albo d'Oro # 1 - 7° Serie 


Tex Gigante # 45 - 2° Serie 


Il duello presente nella prima copertina della 7? Serie 
degli Albi d'Oro attira l'attenzione della redazione non 
per la sua ricchezza compositiva ma probabilmente per 
la bella posa elastica di Tex. Era importante mostrare 
l'eroe in un atteggiamento battagliero, senza dare troppo 
peso all'avversario che a seconda dei casi poteva essere 
anche messo da parte. La voce misteriosa rifugge nuo- 
vamente anche l'ambientazione cittadina, ammettendo 
invece nella sua copertina i soliti sgradevoli rettangoli 
che includono questa volta una vignetta e il titolo. 
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Albo d'Oro # 11 - 6° Serie 


Tex Gigante # 97- 2° Serie 


Nell'autunno 1968, causa, forse, una passeggera indi- 
sposizione di Galleppini, si rende necessario ricorrere 
nuovamente agli Albi d'Oro. Dalla 6 Serie viene tratta 
così la copertina del numero 97 intitolato Lo straniero. 
La redazione non tralascia qualche piccola aggiustatina 
per rendere ben visibile il personaggio di Tex (sparisco- 
no il cavallo, il carro e parte dell'abitazione alla sua de- 
stra). 
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Albo d'Oro # 9 - 7° Serie 


Tex Gigante # 99 - 2° Serie 


Anche la copertina de La sconfitta, numero 99 della 
Seconda Serie Gigante, è recuperata dagli Albi d'Oro, 
7* Serie, numero 9, per la precisione. L'immagine ben si 
presta al titolo dell'albo, viene perciò sostituito il perso- 
naggio che arranca sulla sabbia del deserto (dal volto 
sembrerebbe Carson) e sono eliminati anche i troppo 
vistosi avvoltoi, che lasciano spazio al nemico di Tex. 


Le altre copertine 


IL RICATTO DI MILTON | 


Albo d'Oro # 5 - 7° Serie Tex Gigante # 111 - 2° Serie 


l'asso nella manica riprende la posa di Tex dall'Albo 
d'Oro numero 5 della 7° Serie. Galleppini rivede il volto 
del Ranger e ne ritocca la silhouette in diversi punti, per 
esempio all'altezza del petto e della spalla, tanto che è 
lecito supporre che l'abbia ridisegnato daccapo. 


Tex Gigante # 20 Tex Gigante # 33 


Solo quattro sono le copertine che nei primi an- 
ni sessanta non sono state tratte dagli Albi 
d'Oro. 

Della prima, Gli sciacalli del Kansas, solo gli 
indiani a cavallo sono di Galep. Lo sfondo è di 


Bignotti, mentre le rocce e il Tex in primo pia- 
no, secondo Francesco Bosco, sarebbero da at- 


Nel 1991, per l'ultima volta, si rende necessario ri- tribuire ad un altro disegnatore. 

prendere dagli Albi d'Oro i personaggi per la nuova La copertina di Dodge City, una delle preferite 
copertina. Galleppini era indisposto? Troppo impegna- di Galep, ha la cornice di case disegnate da 
to sulle tavole di Soldati a cavallo, nn. 377 e 378? Igno- Sergio Bonelli, che fecero arrabbiare molto il 
riamo il vero motivo che portò a questa scelta. papà di Tex quando le vide stampate sull'albo! 


Un piano ardito è, titolo a parte, tutta di Galep, 
con qualche insignificante correzione di Bignot- 


ti. 
Letture consigliate: L'ultima copertina, infine, La valle tragica, è una 
F. Bosco. / primi disegni di Tex. Da Galep ad Uggeri, tavola ispirata a Galep da un disegno del Flash 


matite e chine dell' epoca d'oro, nel sito www.baciespari.it Gordon di Alex Raymond. 


M. Scudiero. Cover & cover. Esegesi delle copertine di Tex, 


in / cinquant'anni di Tex, Comune di Trento, 1998. 


STEFANO BABINI 


nseguendo Tex 


a cura di Emanuele Banzi 


e Massimo Musella 


personale a Padova, svoltasi sabato 23 Marzo 2013, 
abbiamo incontrato Stefano Babini, bravissimo 
autore che ci ha concesso molto gentilmente un'intervista 
per il nostro Tex Willer Magazine. 
L'incontro si è svolto in un sabato grigio e uggioso in un 
bar della stazione di Padova, dove Stefano seduto tran- 
quillamente ci ha intrattenuto con una lunga chiacchie- 
rata come se fosse tra amici di sempre. 
Ci ha raccontato dei suoi inizi, delle sue passioni, di nu- 
merosi aneddoti e del suo amore mai sopito per l'universo 
delle nuvole parlanti. 
Amore che ha segnato in modo indelebile non solo la sua 
carriera professionale ma soprattutto la sua vita. 


[ n occasione dell'inaugurazione di una sua mostra 


Partiamo dal principio e dai primi piccoli passi nel 
mondo delle nuvole parlanti. 


Fin da piccolo dimostrai subito un'immensa passione per 
questo mondo e come la maggior parte dei miei coetanei mi 
circondai di un gran numero di fumetti tra i quali c'era 
ovviamente Topolino, ma soprattutto Tex per il quale la mia 
passione non si è mai ridotta con il passare degli anni. 
Ma prima di arrivare a Tex è bene partire proprio dal 
principio. 


Già... qual'è stato l'evento importante che ha fatto da 
scintilla? 


Avevo 17 anni e un bel giorno marinai la scuola. 


Marinasti la scuola? 


Sì esattamente. Detto così può sembrare una tipica 
“mascalzonata” che quasi tutti gli scolari sono soliti 
fare anche oggi. Ma quel giorno io marinai la scuola 
per fare un viaggio molto importante e a cui tenevo 
moltissimo. 


E dove ti dirigesti? 


Partii da Lugo e, mentre a casa pensavano che quel 
giorno sarei andato a visitare l'istituto d'arte di Ravenna, 
presi invece il treno per Bologna e da lì mi diressi verso 
Milano proprio alla redazione di via Buonarroti che voi 
texiani conoscete sicuramente benissimo. 


Certamente! ma incontrasti Sergio in persona? 


Beh non subito, tenete conto che ero appena diciasset- 
tenne e quando entrai timidamente in redazione, con la 
cartellina sotto braccio, mi guardarono come se fossi un 
alieno. Ci tengo a sottolineare che ero andato senza 
alcun appuntamento. 


Cosa conteneva quella cartellina? 


Ovviamente disegni, erano numerose tavole di prova di 
Tex. 


Quindi Tex era davvero molto importante per te? 


Era il mio sogno fin da ragazzino. Non mi interessava 
tanto entrare alla Bonelli e costruirmi una carriera a 
tavolino, volevo soprattutto disegnare Tex. 


Dunque quel giorno come andò a finire? 


Ecco quel giorno ancora non lo sapevo, ma era soltanto 
l'inizio di una serie di lunghe peripezie e avventure che 
si sono trascinate per anni e anni! Appena misi piede in 
redazione, sotto gli sguardi di tutti i presenti, dissi che 
avevo portato delle tavole di prova e che volevo 
lavorare per Tex. Mi fecero accomodare in uno stan- 
zino, davvero piccolo, dove era posizionata una statua 
di un boero olandese dallo sguardo minaccioso ed 
inquietante. Statua che rividi poi tutte le volte che 
tornai e mi sembrava sempre più minacciosa ed in- 
quietante. Ad un certo punto spuntò quello che nella 
casa editrice viene definito “il Cerbero”, cioè colui che 
doveva visionare tavole e selezionare gli aspiranti 


disegnatori che si presentavano alle porte della casa 
editrice. 


E andò tutto per il meglio? 


Assolutamente no... il ‘“cerbero” cominciò a sfogliare le 
tavole di Tex. Ricordo che erano 10 — 15 tavole, alcune 
delle quali copiate e ispirate a Ticci, uno dei miei di- 
segnatori preferiti dell'epoca. Cominciò a sfogliarle 
quasi svogliatamente e mi sembrava in quei momenti 
che il suo sguardo fosse altrove. Mi guarda e dice: 
“Ti vedo portato per la fantascienza”. In quel momento 
pensai di sognare e replicai: “Come per la fanta- 
scienza? ma quelle sono tavole western”. A quel punto 
il “cerbero” mi disse che ero veramente troppo giovane 
per lavorare su Tex (ancora oggi la punta di diamante 
della casa editrice). Riconobbe che ero bravo ma mi 
indirizzò quello stesso giorno verso un'altra casa edi- 
trice milanese: Barbieri. 


Barbieri? 


Barbieri era la casa editrice che stampava solamente 


tascabili di stampo erotico. Ora provate ad immaginare 
un ragazzino di 17 anni che viene indirizzato verso una 
simile casa editrice. Bussai dunque alla porta di questa 
redazione e mi aprì un vecchietto che era un mix tra 
Babbo Natale e il classico nonnino del far west. Mostrai 
dunque deciso le tavole di Tex, dove naturalmente non 
vi era traccia di donne né tantomeno di scene di nudo. 
Il vecchietto rimase sorpreso e le mostrò immedia- 
tamente all'editore. 


E poi come andò a finire? 


Non ci crederete ma quel giorno invece di tornare a 
casa con una sceneggiatura di Tex, rientrai in provincia 
di Ravenna con la mia prima sceneggiatura di stampo 
erotico. Fumetti che naturalmente non potevo leggere, 
ma che disegnavo e mi venivano anche ben retribuiti. 
Lavorai con questo genere all’incirca fino a 23 anni. 


Quindi con Tex e con la Bonelli il discorso era 
chiuso? 


Non mi davo per vinto. Continuavo il mio lavoro per 
Barbieri, ma durante tutto questo periodo tornai con 


visite più o meno regolari in via Buonarroti, sempre 
con tavole di Tex diverse, con studi di personaggi e 
ambientazioni sempre più personali. Come le volte 
precedenti la mia visita in redazione coincideva con la 
visita allo stanzino e al mio quasi amico boero di 
bronzo. Il “cerbero” si presentava e tutte quante le volte 
cambiava opinione dicendomi che ero portato per il 
giallo, per il poliziesco. Non sentii mai la tanto attesa 
parola: “Western”. 


Poi cosa successe? 


Tra le mie letture del periodo scoprii Corto Maltese. 
Se con Tex fu amore a prima vista, anche con questo 
personaggio rimasi folgorato. E cominciai a disegnare 
tavole di prova anche di questa serie, sempre 
alternandole con Tex e naturalmente non smisi di 
tornare alla redazione della Bonelli. Durante tutti 
quegli anni accumulai quindi una notevole quantità di 
tavole di ogni tipo. Oltretutto cominciai anche a fare il 
pittore. Carlo Lucarelli a quell'epoca gestiva un piccolo 
teatro e mi propose di mettere insieme un cospicuo 
numero di tavole e di costruire nel suddetto teatro una 
mostra personale. Insieme a Lucarelli, a mio fratello e 


un gruppo di amici creammo davvero qualcosa di bello, 


ma dentro di me sentivo comunque che qualcosa non 
andava, non era quello che volevo fare. Fu comunque 
un successo: la mostra venne inaugurata dal sindaco e 
non mancò un bel numero di visitatori. 


Quel giorno avvenne anche un incontro davvero 
fortunato... 


Proprio così, fu davvero un incontro inaspettato quel 
giorno. Tra i numerosi visitatori quel giorno arrivò un 
distinto signore, sembrava un ufficiale sudista ma dal 
caratteristico accento veneto: tale Lucio Manoni che 
scoprii poi essere un collaboratore di Hugo Pratt. 
Pensate che aveva sbagliato addirittura paese: in cerca 
di informazioni si infilò nella mostra dove vide un 
assembramento di persone. Rimase colpito dalle nu- 
merose tavole esposte e venne a cercarmi chiedendomi 
se conoscevo Hugo Pratt. Naturalmente la mia risposta 
era ovvia e Lucio mi chiese se dopo qualche tempo gli 
avrei spedito qualche prova da mostrare al suo Maestro. 
Non ci pensai su due volte e sotto lo sguardo stupito del 
sindaco e di tutta la giunta, staccai alcune tavole esposte 
e le passai nelle mani del collaboratore di Pratt. Diedi 
anche il numero di telefono della casa di mia nonna, 
cioè il luogo dove disegnavo e quindi lavoravo. 


Come andò a finire? 


Dopo qualche tempo ricevetti la chiamata di Pratt in 
persona. Fu una telefonata talmente breve che posso 
riportarla praticamente in modo integrale, dato che la 
ricordo molto bene: “Domattina alle 7 trovati davanti 
alla stazione di Venezia Mestre, mando qualcuno a 
prenderti”. Come Garibaldi pronunciai l'obbedisco, 
senza pensare al problema del mezzo di trasporto fer- 
roviario che all'epoca come potete immaginare era de- 
cisamente diverso rispetto ad oggi. Così per riuscire ad 
arrivare puntuale al luogo dell'appuntamento, dovetti 
partire prestissimo e arrivai a Mestre alle 5 e 30. Con 
me avevo tantissime tavole (Dylan Dog, Corto Maltese, 
Tex, ecc.) Venne a prendermi Lucio Manoni e ina- 
spettatamente attraversammo la dogana e mi portò a 
Losanna. Da sottolineare che pensavo di tornare al 
massimo la sera e con me non avevo vestiti di ricambio 
né i documenti necessari per la trasferta. Durante il 
viaggio raccontai a Lucio delle mie passioni, soprattutto 
dei miei gusti riguardo al cinema, con i miei attori 
preferiti e i generi che più mi piacevano. Giunti a 
destinazione mi trovai finalmente davanti al Maestro 
Pratt, che si appartò una buona mezz'ora con il suo col- 
laboratore, il quale gli raccontò di tutto quello che 


aveva scoperto su di me (passioni, film e attori 
preferiti, ecc). Dopodichè passò a visionare le tavole 
che avevo con me e sentenziò con la tipica cadenza 
veneta: “Tu sei bravo ma non hai ancora l'esperienza... 
lascia stare i fumetti erotici e tutto il resto; rimani qui 
dieci — quindici giorni che ti insegno il mestiere!” 
Detto fatto avvisai a casa che quella sera non sarei 
tornato e cominciai la mia avventura nello studio di 
Pratt. 


Cosa ti fece fare? 


Sembrerà strano ma non feci praticamente nulla. 
Passavo giorni e giorni ad osservarlo, cercando di as- 
similare quello che vedevo sempre con la speranza che 
mi avrebbe fatto fare qualcosa. Arrivai anche a do- 
mandarmi cosa ci facevo lì se Pratt non mi metteva 
neppure alla prova. Disegnai si e no un cavallo ma 
proprio perché insistevo io. Poi un bel giorno final- 
mente mi chiese: “Allora hai pensato cosa vuoi fare in 
futuro?”. La mia risposta era sempre rivolta al Western 
e al Tex di casa Bonelli. Tutto ad un tratto, inaspet- 
tatamente Pratt cambio completamente discorso: “Par- 
lami della Strega Rossa”. Sapevo che dalla mia risposta 
sarebbe cambiato qualcosa. Con un incredibile colpo di 
fortuna avevo visto quel film con John Wayne che 
vestiva 1 panni di un palombaro, qualche giorno prima 
della mia partenza per Mestre, su uno di quei canali 
regionali sconosciuti. Ebbene Pratt rimase estrema- 
mente compiaciuto dalla mia risposta, ai suoi occhi do- 
vevo davvero sembrare un esperto. Anni dopo scoprii 
che da quel film, Pratt trasse alcune sequenze di una 
storia di Corto Maltese, e capii quindi che doveva 
trattarsi di uno dei suoi film preferiti. 


Dopo quei fatti rimanesti a lavorare con Pratt? 
No. Però quello stesso giorno chiamò in Bonelli e 
pochissimo tempo dopo ci trovammo senza appun- 
tamento davanti a Sergio in persona. 

La tua entrata su Tex ora era ormai sicura? 
Assolutamente no. Dopo qualche altra tavola di prova, 
mi affidarono improvvisamente e inaspettatamente due 
storie: una di Martin Mystere e una di Zona X. 


Fu sicuramente una bella soddisfazione! 


Si e no. Nel senso che arrivato a quel punto apparivo 
stanco. I disegni di quelle due storie li reputo ancora 


Tavola di prova per Tex 
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oggi orribili e di scarso livello. 
Come mai? 


Come ho detto mi sentivo stanco, non riuscivo a 
reggere il ritmo delle consegne e alla fine mi defilai da 
quel mondo. Sottolineo comunque che la mia passione 
per i fumetti e soprattutto Tex non calò mai. Da quel 
momento mi si aprirono altre strade: creai storyboard 
per una famosa fiction televisiva, collaborai con il 
cinema e con alcune note riviste italiane (cosa che 
faccio tutt'oggi con molta soddisfazione). Poi attraver- 
sal recentemente una grave malattia e un oscuro periodo 
personale, ma dai quali sono uscito vincitore anche e 
soprattutto grazie ai fumetti e alla mia continua 
passione per il cinema. 


Veniamo ora a Tex... pensi che il tuo sogno sia 
quindi concluso? 


No. Tex rimane comunque il mio sogno ma ci sono 
diversi “ma”. Preciso che di Tex compro tutti i numeri, 
ci sono alcuni disegnatori che stanno facendo vera- 
mente un ottimo lavoro su questa serie. Rispetto tan- 
tissimo questo personaggio. Però sarei disposto solo a 
disegnare una storia breve, con i miei ritmi. 


Quindi niente Texone? 


Ecco penso che se mi affidassero un Texone lo vedreste 
come minimo tra quindici anni e questo non è giusto. 


E una storia più breve? 


Sarebbe perfetta una di quelle per un futuro Color Tex, 
quelle di 32 pagine per intenderci. In quel caso direi sì 
senza pensarci. 


Il tuo Tex comunque ti viene proprio bene guar- 
dando le tavole che ci hai passato. 

Grazie. Come notate non è mai uguale, perché ogni 
volta che parto con un disegno mi ispiro sempre ad un 
disegnatore diverso (Parlov, Ticci, Milazzo). Ringrazio 
gli amici lettori che hanno commentato sul forum nella 
galleria che mi avete aperto l'anno scorso. Anche chi ha 
criticato in modo negativo, perché le critiche sono 
sempre costruttive. 


Se ti affidassero una storia di Tex avresti qualche 


speciale preferenza? 


Dunque prima di tutto rivedrei il mio volto di Tex, lo 
farei il più possibile somigliante a Liam Neeson (cosa 
che secondo me ha fatto anche Milazzo col suo 
Texone). Poi mi piacerebbe una storia con la presenza 
predominante di Carson, il mio personaggio preferito 
dopo Tex ovviamente. Per me un ottimo Carson cine- 
matografico sarebbe Sam Elliott. 


Speriamo di vederti presto su Tex. 
AI momento non so, però non si può mai sapere per il 
futuro, vi ringrazio molto per questa intervista e per la 
vostra bellissima passione per Tex. 


Grazie Stefano. 


Grazie a voi e un saluto a tutti gli amici lettori. 


A presto! 


Stefano Babini nasce a Lugo (Ra) nel 1964. 


Studia presso l'Istituto d° Arte per il Mosaico di 
Ravenna. 


Lavora come inchiostratore per la Edifumetto 
per alcune testate erotiche. 


Conosce Hugo Pratt e frequenta il suo studio 
in Svizzera. 


Nel 1993 disegna per la Sergio Bonelli la storia 
Pendolare del tempo, apparsa sul numero 10 
della serie Zona X. 


Collabora con la Rivista Aeronautica, per la 
quale scrive e disegna vari episodi riguardanti 
la storia dell’aviazione, dando vita a un 
personaggio proprio, l’aviatore Attilio Blasi. 
Realizza inoltre un racconto per il volume 
Storie aeronautiche a fumetti (Rivista Aeronau- 
tica, 2002), dal titolo Mediterraneo. 


Nel 1999 disegna per La Gazzetta dello Sport 
una storia con protagonista Marco Pantani, che 
però non vedrà la luce. 

Nel 2001 crea la strip Mirna per il settimanale 


femminile Donna Moderna. 


© Biografia tratta dal sito: 


www.stefanobabini.it 


Realizza le chine per alcuni racconti di Nic- 
colò Ammaniti, poi raccolti nel volume Fa 
un po’ male (Einaudi Stile Libero, 2004). 


Nel 2006 entra nello staff dei disegnatori di 
Diabolik, prestando le sue matite al prologo e 
all’epilogo dell’episodio Gli Occhi della 
Pantera (Il Grande Diabolik, 1-2008). Nel 
2008 ha realizzato la cartolina dell’ Avis, con 
Diabolik quale testimonial d’eccezione. 


Nel 2009 pubblica per Dada editore il graphic 
novel Non è stato un pic nic! 


Nel 2010 esce il suo secondo libro sketcbook, 
sempre per Dada editore, Welcome bye bye. 


Collabora al progetto Cinquanta x Cento in 
occasione del centenario della C.G.I.L. 


Inizia poi una collaborazione con la rivista 
Vanity Fair. 


Prende parte a importanti manifestazioni fu- 
mettistiche, fra cui la prima edizione del Pratt 
Day nell’ambito di Riminicomix. 


Nel 2011 pubblica sempre per Dada Editore il 
volume Cielo di Fuoco che raccoglie le storie 
uscite sulla rivista Aeronautica. 


Intensifica la sua collaborazione con la galleria 
d’arte Little Nemo di Torino. 


Nel 2012 prende parte alla Biennale d’ Arte di 
Venezia. 


Realizza varie illustrazioni (fra cui un 
“omaggio ad Andrea Pazienza”), copertine 
per albi speciali di Diabolik e una su un libro di 
Hugo Pratt raffigurante “Asso di Picche“. 


Nel 2013 lavora alla stesura del libro “Ferisce il 
mio cuore con monotono languore”. 


Cormio visto da Nadir Quinto 


Un ragazzo di bottega 


Raffaele 


Cormio 


a cura di Sandro Palmas 


uando non ancora quarantenne Raffaele Cormio ci lasciava nel febbraio 1981, non avevo ancora 
scoperchiato il calderone di fantasia, sogno e avventura, che da più di sessant'anni sono i fumetti 


Bonelli. 


Agli albi di Tex, che avrei scoperto di lì a pochi mesi, solo sul finire dell'estate, questo giovane e poliedrico 
ragazzo di bottega aveva collaborato col suo personale e straordinario talento, asssistendo Aurelio Galleppini, 
negli anni sessanta, nello sforzo di farne quel mito pluri-generazionale che non tramonta mai. 


Cormio, figlio d'Umbria. 

Raffaele Cormio nasce in Umbria, a Narni Scalo (Terni), 
l’undici novembre 1941, ma si trasferisce con la famiglia 
a Milano nel 1952. 


A dodici anni designer della Alpe. 

Nell'unica intervista rilasciata nella primavera 1978 alla 
rivista Wow (n°17), Cormio racconta il nascere della sua 
giovanile passione per il disegno: "Dodici anni, bella età 
ricca di sogni! Fu un mio compagno di scuola, Claudio 
Pesce, molto bravo nel disegno libero, ad attaccarmi 
questa malattia." 

Nel 1954, presi dall'entusiasmo, i due adolescenti telefo- 
nano alla Casa editrice Alpe per un appuntamento e si 
presentano davanti alla stupefatta redazione come dei 
bravi disegnatori tecnicamente all'altezza! 

Il direttore Giuseppe Caregaro, colpito dalla grafica dei 
titoli delle storie che l'intraprendente Cormio gli mostra 
con orgoglio, gli offre inaspettatamente un impiego per i 
tre mesi estivi in cui il ragazzo è libero dagli obblighi 
scolastici: "...mi offrì di andare in redazione tutti i giorni 
per realizzare i titoli dei fumetti che editava l'Alpe." 
A questa attività, Cormio associa presto qualche altra 


mansione redazionale, come il rintracciare gli errori nelle 
nuvolette o la correzione di alcuni disegni ecc. 
Tra gli illustri nomi dell'equipe della Alpe figurano 
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Parodia di Tex, testi di Cormio 


validi artisti come Luciano Bottaro, Giorgio Rebuffi e 
Pietro Gamba, che danno a Raffaele 1 primi preziosi con- 
sigli sulla realizzazione del disegno comico. 


L'incontro con il suo idolo. 

Dopo l'euforica esperienza alla Alpe, Cormio continua a 
disegnare per divertimento. Sui banchi di scuola conosce 
intanto due nipoti di Aurelio Galleppini che lo presentano 
ben presto allo zio: "Lo andai a trovare quando ancora 
abitava a Milano, e fu di una gentilezza unica. Mi regalò 
addirittura, oltre a tre albi stampati, un paio di copertine 
originali del Tex a striscia, colorate ad acquarello: erano 
stupende! Ricordo benissimo che vissi una decina di gior- 
ni in estasi, ripensando che tutto quel materiale me lo 
aveva donato il disegnatore del mio giornalino prefe- 


rito..." 


Alla Audace, da Sergio! 

Sul finire degli anni cinquanta Cormio trova il coraggio di 
presentarsi in un'altra redazione e, per motivi affettivi, 
sceglie la Casa editrice che pubblica il suo Tex! 

Sergio Bonelli, che aveva da poco preso le redini della 
redazione ed era alla ricerca di nuovi talenti, com- 
missiona subito a Raffaele Cormio le centodieci strisce di 
un'impegnativa storia di "Black Jim", un capocarovana del 
Far West, su testi del padre. 

Il lavoro, che appare in appendice proprio sulle strisce di 
Tex, si rivela difficile per l'inesperienza del giovane di- 
segnatore che manifesta continui ritardi nelle consegne. 
Successivamente Cormio scrive e disegna anche la breve 
storia umoristica “Vita dura per gli Sceriffî', pubblicata 
nel 1961 in appendice alle strisce di Zagor. Il protagoni- 
sta è il buffo Teddy Noccol il quale, giunto nella città 
di Okaybaby, viene incomprensibilmente eletto sceriffo... 
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Uno sceriffo in chiave umoristica 


Lo zio Raffa 


di Ferruccio Alessandri 


Ho conosciuto Raffaele Cormio in un’epoca molto 
lontana: all’inizio degli anni sessanta. 

Stavo facendo il servizio militare a Bergamo, quan- 
do venni trasferito a Milano. Per non perdere ul- 
teriore tempo a bighellonare per la città durante la 
libera uscita, mi ero iscritto alla Scuola del Fumet- 
to. 

Durante le lezioni, mentre disegnavamo, dietro di 
me c’era un ragazzo che mi pungolava scherzoso: 
“Ehi militare, a cosa ti servono i fumetti, a fare la 
guerra?” 

Era Cormio e in breve facemmo amicizia. 

Una profonda amicizia. 

Qualche anno dopo, ero sposato e con una piccola 
figlia, Cormio viveva a casa mia, non nel senso 
letterale del termine, ma arrivava la mattina e 
andava via la sera. A volte disegnavamo insieme, 
altre volte lui lo faceva per conto suo, quando io 
scrivevo a macchina e il mio tavolo da disegno re- 
stava libero. Il motivo era che a casa sua disap- 
provavano (continuamente, come in ogni famiglia) 
la carriera di autore di fumetti che voleva intra- 
prendere, così si rifugiava da me. 

Lo fece per anni. 

Bene ecco, voglio raccontarvi un episodio inedito. 
Una volta, dovendo uscire con mia moglie per un 
impegno di lavoro e non potendo portare con noi 
nostra figlia, una vivace bambina di quattro anni, 
l’affidammo a Cormio, che andava molto d’accor- 
do con lei, che lo chiamava “Giraffa” (così suo- 
nava, mentre in realtà intendeva “zio Raffa”...) 
Tornammo verso sera. La porta di casa dava diret- 
tamente sul soggiorno, dove ci imbattemmo in Cor- 
mio inginocchiato davanti a un poltrona su cui stava 
un piatto di minestra. Al suo fianco mia figlia 
Marzia ne tirava su una serie di enormi cucchiaiate 
con cui lo imboccava. 

Nel vederci entrare, lui, imbarazzatissimo, cercò di 
spiegare: 

- "Stavamo provando..." 

- "Zitto!" — lo redarguì Marzia, cacciandogli a for- 
za il cucchiaio in bocca. — "Mangia!" 

Credo che non sia necessario dire altro per dimo- 
strare che persona buona e gentile fosse Cormio... 


Un uomo di fiducia 
di Giancarlo Malagutti 


Quando alla fine degli anni '60 mi muovevo per 
case editrici per presentare i miei disegni era, come 
oggi, difficile farsi ricevere soprattutto se eri appe- 
na ragazzino. 

All'Araldo, di via Francesco Ferruccio, invece, lo 
stile Bonelli era già ben consolidato e fu così che in 
quel lontano aprile del 1968 Raffaele, che di quello 
stile ne era interprete naturale, mi ricevette senza 
alterigia né supponenza. 

Ci accomodammo in quello che era il suo ufficio e 
che lui chiamava "lo stanzino delle scope" tanto era 
minuscolo, il resto della redazione non era molto 
più vasto. 

Esaminò i miei “poveri” lavori mentre parlavamo di 
fumetto - alla pari - lui navigato professionista che 
frequentava i maggiori e migliori artisti del 
momento e io il ragazzino che i fumetti fino a quel 
momento li aveva solo letti. 

Ci accumunò subito la passione per il disegno di 
Magnus e la scrittura di Guido Nolitta, quel Nolitta 
che non sapevo essere il giovane uomo che si 
muoveva per la redazione e che tutti chiamavano 
Sergio. 

Raffaele, e qui stava molta parte del suo carattere, si 
guardò dallo svelare il segreto di quel nom de plu- 
me. 

Spesso, parlando con chi lo ha conosciuto, mi sento 
dire che Cormio era riservato, troppo modesto. Mo- 
desto lo era per natura e riservato per professio- 
nalità. 

A Cormio venivano commissionati lettering, coper- 
tine, studi di future pubblicazioni, consulenze per 
nuovi personaggi, avrebbe potuto pavoneggiarsi 
spifferando ghiotte anticipazioni, ma lui era uomo 
di redazione. E di fiducia. 

A questo proposito posso citare un aneddoto. Negli 
anni '60-'70 le riviste Linus ed Eureka erano in 
(sana) competizione tra loro e tenevano ferocemen- 
te segrete le iniziative future e le strips in traduzio- 
ne da pubblicare. 

Pochi o forse nessuno sa che in contrapposisione a 
questa pubblica competizione, due uomini, uno per 
Eureka e l'altro per Linus, lavoravano nello stesso 
studio e allo stesso stesso tavolo su traduzioni, let- 


“Atomik” Cormio. 

Finito nella lista nera di Bonelli per la sua lentezza, 
Cormio si è intanto rivolto alla Serpente Volante di 
Andrea Corno (che cambierà di lì a poco il nome in 
Editoriale Corno). 

A Luciano Secchi, cognato dell'editore, Cormio porta co- 
me referenze la sua collaborazione con Bonelli. 

Inizia così a disegnare delle barzellette e subito dopo co- 
pertine per il western "Maschera Nera", per il superalbo 
"Gordon", per "Kansas Kid", alcune puntate della serie 
"Atomik", la storia umoristica "Agosto pace mia non ti 
conosco". 

Nel 1964, celandosi dietro lo pseudonimo di Parvus, 
Cormio illustra due episodi del fumetto nero "Kriminal", 
"Terrore sulla Costa Azzurra" (n. 2) e "Poker per un ca- 
davere" (n. 4), poi uno di "Satanik", "// segreto" (n.10). 
La collaborazione con Max Bunker, tuttavia, si interrom- 
pe perchè Cormio deve partire per il militare e alla Corno 
ritornerà solo nel 1967, una volta congedato. 

Nel 1967, oltre alle copertine della collana - Anni Trenta - 
"Dick Fulmine", Cormio realizza anche i disegni di due 
nuovi albi di "Kriminal", intitolati "// parassita" (n. 99) e 
"Donne e motori" (n. 129). Cura quindi il lettering di 
diversi episodi della nuova creazione del duo Max Bun- 
ker/Magnus, l'agente segreto "Alan Ford", nato nel mag- 
gio 1969. 


Ghost artist di Tex. 

Durante il periodo della leva, l'attività di disegnatore è ab- 
bastanza limitata, Cormio riprende a lavorare per Bonelli. 
"Ci fu un periodo in cui passavo a china le tavole di 
Galleppini (chi l'avrebbe mai detto!). Ero molto lento 
nell'eseguire queste inchiostrature, anche perché volevo 
essere il più preciso possibile. Ricordo che lo stesso 
Galep non seppe riconoscere le strisce che gli avevo 
passato io a china, da quelle totalmente sue. Fu una 
soddisfazione e una riprova delle mie notevoli doti di 
falsario. Inoltre facevo i titoli, vignette aggiuntive, con- 
trollavo le storie e î disegni dei collaboratori, ecc. 
Disegnai anche una serie di strips di Tex, però avevo a 
disposizione tutto il materiale di Galep a cui... ispirarmi." 
Su testi di Gianluigi Bonelli, Cormio illustra anche "Ve- 
gas Jim. Il Re di Crystall City", una mini avventura we- 
stern che viene pubblicata in appendice a Tex striscia. 


La collaborazione con le Edizioni Paoline. 

Alla fine degli anni sessanta, insoddisfatto del lavoro 
svolto nel genere avventuroso, Cormio realizza delle ta- 
vole, storie comiche a fumetti e illustrazioni, anche per il 
"Giornalino" della San Paolo. 


Ispirandosi, almeno inizialmente, a Rebuffi, per il noto 
settimanale Cormio crea il personaggio “Mascheruomo”, 
un piccolo e grasso Batman, parodia dell' "Uomo Ma- 
scherato", che sarà ripreso più tardi su “Silvestro” dalla 
Cenisio. Scrive poi le avventure dei bambini “Luisa, Paolo 
e Gino”, pubblicate con i disegni di Pietro Gamba. 


Foto di famiglia. 

La collaborazione con il "Giornalino" consente dei ricavi 
tali per cui Cormio ha la possibilità di sposarsi. Con la re- 
sponsabilità della famiglia, l'idea di un lavoro fisso che 
dia delle certezze economiche, si fa ovviamente strada. 
"Fu lo stesso Bonelli a propormi di diventare impiegato 
fisso nella sua Casa editrice, accettai e ci rimasi fino al 
1975." 

Alla Daim Press, per citare l'editore Sergio Bonelli, Cor- 
mio fa letteralmente di tutto: scrive i titoli, controlla e 
supervisiona gli albi, realizza gli indianini che in chiave 
umoristica pubblicizzano i "prossimamente" nella terza di 
copertina degli albi inediti di Zagor, cura la celebre testata 
"Foto di famiglia". 


Alla Geis di Renzo Barbieri. 

Nel mentre che Luigi Corteggi lo rimpiazza nell'ufficio 
di via Buonarroti, Cormio diventa redattore della Geis 
di Renzo Barbieri, dove ha modo di curare le collane 
che Magnus va via via creando: “Lo sconosciuto”, “La 
compagnia della Forca” e, nel 1979, “I briganti”. 


Cormio sceneggiatore de ‘Il piccolo ranger”. 

Nel gennaio e febbraio del 1978 esce in edicola la prima 
delle due storie che Cormio ha scritto per "Il piccolo 
ranger", storica testata della casa editrice Altamira, una 
delle tante denominazioni prese dalla Sergio Bonelli 
Editore nel corso degli anni. 

Alla doppia "Winchester" (n. 170 e 171), disegni di 
Merati, seguirà la seconda storia intitolata "// signore 
delle stelle", disegni di Ardigò, pubblicata tra il di- 
cembre 1979 e il febbraio 1980. 


La bandiera bianca di una promessa del fumetto. 
Quando Cormio se ne va, drammaticamente, in un mo- 
mento di crisi personale, a Milano è la sera del 25 
febbraio 1981. 

Aveva ripreso da poco a collaborare, nuovamente, con 
il "Giornalino", per il quale correggeva il lettering. 
I suoi trentanove anni - come ebbe modo di sottolinea- 
re l'amico Sergio Bonelli - furono pochi per realizzare 
tutte le promesse che lasciava presagire il suo perso- 
nale, straordinario talento. 


tering e redazionali - magari pure aiutandosi vi- 
cendevolmente quando uno dei due era in ritardo - 
senza mai tradire la consegna. 

Cormio era l'uomo della Corno. 

Raffaele Cormio visse uno dei periodi più fertili del 
fumetto italiano ed era depositario di moltissime in- 
formazioni, cose divertenti, curiose o semplicemen- 
te storiche e oggi col grande interesse storico sul 
passato del fumetto sarebbe un'importante memoria 
per mostre, saggi o interviste. 

Purtroppo una certa indifferenza e insensibiltà di 
quel mondo che lui amava lo hanno portato a uscire 
tragicamente di scena. 


L' "irregolare" di via Buonarroti 


Questo "irregolare" di via Buonarroti, così era- 
no definiti da Sergio Bonelli i "ghost artists" di 
Tex, esordisce nel lontano 1964, inchiostrando 
le matite dell'avventura “Dramma al circo”. 
Cormio inchiostra le figure di Tex e Carson an- 
che nella successiva storia “Mano Gialla”. 
Nella storia “Pueblo Bonito”, dove mette mano 
agli sfondi, è riconoscibile il suo tocco almeno 
da pag. 10 del n° 71. Nella stessa avventura in- 
chiostra anche matite di Gamba (si veda a pa- 
gina 37, n. 72 "New Orleans"). 

Cormio dà una mano a Muzzi nella successiva 
storia, “Pony express”, dove realizza probabil- 
mente una parte delle chine. 

Da allora inchiostra tutte le storie di Galleppini 
sino alla primavera del 1967. 

Cormio si occupa anche di parte delle chine 
della storia “Giustizia”, dove disegna anche 
degli sfondi e alcune figure di indiani, corregge 
alcuni volti di Tex, realizza diverse pagine 
completamente da solo (per esempio da pagina 
73 a pagina 82 del n. 92 ). L'ufficio di via Fer- 
ruccio, composto da due locali, per quattro 
giorni, fu trasformato in un vero bivacco: Muz- 
zi, che abitava fuori Milano ed era in grave 
ritardo nelle consegne, fu praticamente rapito e 
costretto a lavorare giorno e notte. Cormio, nel- 
l'occasione, gli diede una preziosa mano d'aiuto. 
L'ultima storia di Cormio è “Terrore nella sa- 
vana”, dove inchiostra le matite di Galep, alme- 
no sino a pagina 84 del n. 93. 


\ (4 Per saperne di più: www.baciespari.it 


Civitelli 


SPERIMENTALE 


a monografia di Civitelli apparsa sullo scorso numero - come scrissi nella parte finale - è incompleta, 
L dato che alcuni punti importanti della carriera civitelliana non erano stati nemmeno sfiorati: tra questi, 
essenziale, l’utilizzo di tecniche particolari, inusuali per la storia grafica di Tex, che l’artista ha propo- 

sto di tanto in tanto, in maniera occasionale, eccezionale. Con questo articolo, corollario della già citata mono- 
grafia, proverò a parlarne nella maniera più concisa e insieme esaustiva. 
Quali sono queste tecniche? E in quali storie compaiono? 

1) Disegno a matita, chiaroscurato (non parliamo di uno schizzo o un abbozzo), nella storia || presagio; 

2) la pagina a mezza tinta acquerellata in Tumak l'inesorabile; 

3) le tavoledipinte per la storia fuori serie I| duello; 

4) gli acquerelli della recente breve storia fuori serie La preda. 
Queste, nell’ambito della tradizione artistica, sono tecniche classiche, accademiche, insegnate anche nel più 
scalcinato degli Istituti d’ Arte: se mi presentassi con queste opere civitelliane in una galleria d’arte contem- 
poranea, probabilmente, e con ragione, verrei sbattuto fuori a calci nel sedere. 
Eppure sono convinto che il termine “sperimentale” lo si possa usare con pieno diritto: quello che ci pre- 
sentano queste tecniche è davvero un Civitelli sperimentale! Perché dobbiamo renderci conto, quando par- 
liamo di questioni artistiche (e non solo), che è fondamentale il contesto: nell’ambito dell’arte contemporanea, 
o del “fumetto d’avanguardia”, lo sperimentalismo di Civitelli è puro e semplice accademismo (allo stesso 
modo del paesaggista che ho appeso alle pareti di casa mia, che imita il rivoluzionario Monet un secolo e 
mezzo dopo); ma nell’ambito di un fumetto come Tex che, pur nella grande varietà di stili dei suoi disegnatori, 
ha sempre promosso un disegno realizzato con la medesima tecnica e i medesimi strumenti (disegno a matita 
ripassato a china) ecco che i dipinti e le mezze tinte di Civitelli sono una grossa innovazione, perché immet- 
tono un qualcosa che, nel campo specifico di Tex, non si era mai visto, e che quindi provoca un effetto di 
sorpresa nel fruitore di questo prodotto. 
Detto questo, aggiungo una cosa, basilare, e lo faccio ora per non ripetermi più avanti: stiamo parlando di 
quattro tra i momenti più alti della storia grafica di Tex Willer, includibili, senza ombra di dubbio, nel 
concetto di capolavoro grafico. 
Prima di cominciare, concedetemi un’ultima precisazione, assolutamente fondamentale: quello che scriverò si 
basa soltanto sulla visione delle pagine degli albi, semplici riproduzioni, in quanto tali insufficienti per avere 
una visione completa e corretta (come voler parlare dei quadri di Monet avendoli visti solo sui libri): mai 
come in questo caso risulta necessaria la conoscenza delle tavole originali. 
Piccola nota: se conoscete l’opera pittorica di Civitelli attraverso il volume ‘Storie brevi” di Repubblica, 
sappiate che purtroppo ne avete una visione distorta. Semplicemente, i colori sono stati modificati, e lo stile 
dell’artista ne risulta falsato: sfondi di color marrone diventano rosso e arancione, e a loro volta i rossi si 
trasformano in magenta accesi e innaturali. L’impressione che si ha è quella di un artista non naturalista, 
manierista nell’accezione autentica del termine; e non è così: Civitelli è classico e realistico anche nell’uso dei 
colori. 


1) I chiaroscuri di un presagio di morte 


Perché un titolo del genere per questo paragrafo? Non per amore del melodrammatico, ma per puntualizzare una cosa 
essenziale: nel caso de Il presagio (e anche in quello di Tumak l'inesorabile, come vedremo) la tecnica del chiaroscuro a 
matita è utilizzata non solo per sorprendere il lettore, per mostrargli qualcosa che non aveva mai visto prima sul suo 
fumetto preferito, o per una personale voglia dell’artista di sperimentare qualcosa di nuovo, ma anche (e forse 
soprattutto) per servire, assecondare, sottolineare, un contenuto - il contenuto delle scene. Quindi vi propongo di partire 
dal contenuto per arrivare alla forma. 

Credo che Civitelli (o forse Nizzi, o magari tutti e due insieme) ha pensato: scene come queste, oniriche, visionarie, non 
del tutto realistiche, coi pensieri e i ricordi e le visioni che si “materializzano”, come posso rappresentarle al meglio? E 
di conseguenza: un segno come il mio, netto, preciso, pulito, realistico al sommo grado, può servire al mio scopo? 
Oppure posso cercare qualcosa di diverso e migliore, che sia più aderente allo spirito della scena [ricordo che all’epoca 
Civitelli aveva appena intrapreso la strada verso il puntinismo, e che dunque il suo stile non era ancora arrivato ai ma- 
gnifici esiti attuali]? 

Così, dopo un ragionamento di questo tipo (tipico di ogni artista coscienzioso, specie dell’artista che lavora su com- 
missione), e magari dopo aver provato altre strade, ecco che Civitelli giunge al risultato che abbiamo sotto gli occhi nelle 
pagine stampate. 


...ORSO VELOCE HA IN- 
GAGGIATO...UN DUELLO 
MORTALE... CON AQUI- 


La vignetta d’esordio ci porta nel vivo di questa sperimentazione chiaroscurale, poiché i modi in cui essa viene portata 
avanti sono qui già chiari ed evidenti: 


1) striscia orizzontale; 

2) divisione della striscia a metà, in modo che nella parte sinistra ci sia il viso del personaggio che ha la visione e a 
destra la visione stessa (o il ricordo, come in seguito con Tex) - è come se la visione venga presentata, annunciata, 
anticipata, dal viso di chi la produce; 

3) tra il personaggio che occupa lo spazio reale - e perciò realizzato con la normale tecnica a china - e la scena im- 
maginata e fittizia (a matita), corre un semicerchio che divide, separandolo più o meno nettamente, il mondo reale dal 
mondo dell’immaginazione/ricordo; 

4) i contorni dei personaggi principali (Tex e Orso Veloce) sono delineati con precisione, nitidamente, precisamente, 
attraverso il tipico procedimento dei contorni ripassati a china: la leggibilità piena delle figure deve essere garantita, e 
solo successivamente ci si può sbizzarrire coi chiaroscuri che riempiono i contorni (l’interno delle figure) conferendogli 
plasticità, volume, ombreggiature (procedimento che nelle due prove successive, come vedremo, Civitelli non adopererà). 
I personaggi sullo sfondo non sono delineati con precisione: qui è la sola matita a operare. 

Questo lo schema generale che, come ogni schema generale, può in parte cambiare. 


AQUILA DELLA MOTTE GIACE MOR- 
TO IK (IK LAGO DI SANGLIE E ORSO 
VELOCE VIEAE ACCLAMATO DAL = x, 
LAKNTERA MAZIONE NMAVATO ANEM=/ (5 
TRE STRINGE MEL PHICHO LA CB { 
SACRA LANCIA DEI CAPITA SII | 


In questo caso, infatti, compaiono anche le mani dello stregone: ma è un cambiamento di poco conto, perché il senso di 
lettura proposto per la vignetta precedente rimane valido — lo stesso dicasi per le vignette successive. Quello che è più 
interessante notare è che qui l’uso della china, e dunque di un disegno più precisionista e tradizionale, è maggiore: 
guardate i guerrieri sullo sfondo, meno astratti, più concreti dei precedenti. 

(Ovviamente non dico niente sulla bellezza, l’intensità, la drammaticità di questi disegni: tutte queste cose sono più che 
ovvie, e a parlarne userei parole superflue e inadeguate). 

Le vignette che più escono dallo schema sono tuttavia la penultima di pagina 35, con il viso del visionario a destra e 
l’assenza del semicerchio, e soprattutto l’ultima di pagina 35: qui la vignetta intera, in tutta la sua estensione, è occupata 
dalla sola visione, e dunque dal disegno a matita. 

Questa vignetta è però ripresa nell’ultimo albo, come ricondotta “all’ordine”, tramite il viso di Tex. La novità è nel fatto 
che non c’è divisione di nessun tipo tra la scena a matita e il viso del personaggio: è come se Tex si compenetri nel suo 
ricordo, come se si fosse creata una frattura nella divisione tra spazio reale e spazio immaginario - a livello formale. Di 
questa vignetta che chiude la serie è da ricordare, non tanto il disegno a matita, ma il “tradizionale” viso di Tex: siamo di 
fronte a un magnifico gioco lineare di luci e ombre (quasi un piccolo brano di Optical Art), tipico del Civitelli maturo. 


sE EGLI AVEVA VISTO LINIA- 

QUILA COMBATTERE SUL 
CIGLIO DI LIN BARATRO 
CONTRO LIN GROSSO 
GRIZZLY 0. 


2) Incubi nel West 


Quanto detto a proposito della scelta di realizzare determinate scene de Il presagio con una tecnica “particolare”, vale 
anche per la pagina a mezzatinta acquerellata di Tumak l'inesorabile. 


Anche in questo caso abbiamo una scena onirica 
che è allo stesso tempo presagio di avvenimenti 
infausti. E la scelta di utilizzare la mezzatinta è, 
credo, in maniera abbastanza certa attribuibile al 
solo Civitelli per il fatto che il soggetto della storia 
è suo: niente di più facile che questa scena l’abbia 
pensata su misura per la mezzatinta (tale ipotesi 
vale anche per Il presagio). 

A livello formale non credo ci sia bisogno di fare 
un’analisi troppo approfondita: nel senso che que- 
sta pagina è splendida, tecnicamente perfetta, e 
riesce a trasmettere tutto il fascino misterico del- 
l’avvenimento. 

Solo un fatto ci tengo a farvi notare, perché ritor- 
nerà in maniera pressante nel prossimo paragrafo: 
notate come, nella definizione della forma, la ma- 
tita scompaia; come, in quello che vediamo, si 
percepisca soltanto il lavoro del pennello, che crea 
1 volumi, le ombre, le densità di colore. Il segno 
grafico ha sicuramente un ruolo, ma un ruolo se- 
condario e preparatorio, sottomesso al protago- 
nismo della mezza tinta: Civitelli ha certamente 
disegnato, in una prima fase, ma poi, armato di 
pennelli, primariamente ed esclusivamente, ha 
dipinto! 


3) Il West dipinto 


Anche quando si trova ad affrontare medium artistici differenti, l’artista maturo si denota per un tratto essenziale: la 


sostanziale unità della sua arte. Se Civitelli è artista classico e realistico, precisionista, ecco che allora rimarrà tale anche 


quando dalle matite e dalle chine passerà ai pennelli — proprio come, per intenderci, all’estremo opposto Michelangelo è 


grandioso e “terribile” sia che dipinga, scolpisca, progetti. 


Ma Civitelli non è il tipico artista classico che odia il colore preferendogli la forma plastica, disegnata: in lui non c’è il 


dissidio tipico che oppone i “disegnativi” ai “colo- 
risti”’. Civitelli è insieme classico e colorista, pre- 
cisionista come un amanuense medievale e allo stesso 
tempo innamorato del colore forte, acceso, potente. 
Guardate la vignetta a lato: abbiamo un rosso deciso 
per la camicia del barman e il giallo di quella di Tex: 
colori primari, quindi, colori che dominano la com- 
posizione, e che, per giunta, quando vengono com- 
binati con altri per ottenere effetti di tridimensionalità 
e ombreggiature, vengono ulteriormente caricati: la 
camicia di Tex in alcuni punti diventa quasi arancione 
— ciò non significa però che il classico Civitelli non 
gestisca la forza del suo colore: al contrario, egli lo 
doma, lo imbriglia, lo lascia esplodere sempre entro i 
recinti del naturalismo. 


IL LOCALE E* 
MAIO E HO TUTTO IL 
DIRTO.DI 


Ma cos’è che porta Civitelli a prediligere una gamma 
cromatica tanto accesa? Tra gli altri, la necessità di affrontare, 
anche col mezzo pittorico, quello che era e rimane uno dei 
grandi temi del suo stile grafico: il problema della luce. 
Il colore civitelliano è un colore brillante, perché è a lui che 
viene affidato il compito di trasmetterci la sensazione della 
luce. E si sovraccarica, il colore, proprio in quei punti in cui 
la luce è meno diffusa, in cui l’ombra è (o rischia di essere) 
dominante: dunque nel saloon, in cui si svolgono gran parte 
delle vignette della storia. E’ qui allora che il colore deve 
sovraccaricarsi. 

Guardiamo il primo piano di Tex. 

La parte destra del viso, in luce, lascia che, sul fondo rosa 
chiaro, si innestino variazione aranciate (intorno all’occhio, 
per esempio) e punti bianchi: ecco il lavorìo della luce, che 
insieme smagnetizza il colore e si presenta nella sua purezza 
(le parti bianche), e al contempo lo accende di rossi intensi. E 
all’effetto di intensità diffusa collabora anche la parte destra: 
non abbiamo solo un nero compatto, o un colore smorto a 
indicare l’ombra, ma anche qui dei punti rossicci che si 
accendono quasi inaspettatamente. 


L’idea di lasciare punti bianchi non è una novità civitelliana: 
è un consiglio noto a qualsiasi acquarellista - oltre che usato 
spesso, anche con la pittura ad olio, da pittori come Cézanne. 
D'altronde tra il Civitelli disegnatore e il Civitelli pittore una 
fondamentale continuità stilistica è proprio, come dicevo, nel 
problema della luce, della luce che agisce dissolvendo 1 corpi, 
i contorni stessi degli oggetti. Guardiamo quindi la vignetta 
sotto, particolarmente Tex. La fonte di luce che viene da si- 
nistra acquista, nel trattamento cromatico civitelliano, una 
potenza inaudita: i contorni del taschino, del colletto, si per- 
dono, come fondendosi in un tutto bianco latte. Siamo di 
fronte a un effetto a mio avviso splendido, che a maggior 
ragione ci spinge a dire che il colore di Civitelli (specie, or- 
mai è chiaro, quando ha a che fare con la luce) è colore 
brillante, potente, carico. 


Ma proviamo ad affrontare l’altro tema civitelliano, ov- 
viamente connesso al precedente: la resa dell’ombra. Tema 
che, nella considerazione dello stile pittorico del nostro ar- 
tista, risulta ancor più importante, perché ci dimostra che lui, 
disegnatore straordinario, maestro del bianco e nero, è allo 
stesso modo integralmente, convintamente pittore! 

Guardate questa splendida vignetta, e concentratevi ancora 
una volta sul viso di Tex, in modo particolare sull’ampia zona 
ombrosa del suo viso: il nero - il colore che, nel disegno 
fumettistico è deputato a rendere le ombre - qui viene com- 
pletamente ripudiato; l’ombra Civitelli la fa col colore e solo 
col colore: variazioni cromatiche e scale cromatiche che si 


STARE MA L’IN- 
DIANO DEVE U- 
SCIRE O LO SBAT- 
TO FUORI A 
CALCI. 


AI CHIAMO ARZZOMA 
KID...V\ DICE NIENTE 
IL MIO NOME ? 


CONO - Di 
SCEVO UN TALE ; 
CHE SI CHIAMAVA CO- 
ME TE. FACEVA IL PI- 28 
STOLERO IN LUN 
CIRCO. 


fanno più luminose e chiare quanto più ci si avvicina alla luce - ma, lo ripeto, è sempre e solo colore. 
Dunque, Civitelli è non solo pittore, ma pittore che, in questo modus operandi di stampo impressionista, è inseribile nella 
categoria gloriosa dei coloristi. 


Insisto su questo punto perché mi sembra determinante: Civitelli è pittore e agisce da pittore, intenzionalmente e 
decisamente. Cosa intendo dire? 

Prendiamo, per capirci, le magnifiche copertine che Claudio Villa disegna e colora coi pennelli ogni mese (intendo la 
colorazione originale fatta da Villa e non quella applicata con il computer dalla SBE, inutile dire - cosa che ho già fatto 
più volte sul forum - che io preferisco l’originale ma su questo ci sarebbe da scrivere un articolo a parte!), o anche, come 
vedremo meglio in seguito, l’altra breve prova col colore di Civitelli in La preda: in questi due casi abbiamo un normale 
disegno a matita, normalmente ripassato a china, a cui poi vengono aggiunti i colori più o meno acquerellati. Dunque il 
colore non costruisce la forma, non ha un ruolo decisivo nella formazione dell’immagine: semplicemente, l’immagine è 
già formata, la forma è già data, il colore è solo un’aggiunta successiva — che, in quanto tale, potrebbe teoricamente (e 
solo teoricamente, sia chiaro!) essere sostituito da qualsiasi altro tipo di colorazione (a olio, a pastello, e anche al 
computer). 

Nel caso de Il duello le cose stanno ben diversamente. 


. Ovviamente il diseeno a matita c’è, e forse in qualche 
EHI? si de 


MA CHI DIA- = ; a sporadica vignetta può anche notarsi più esplicitamente (e 
VOLO ERANO < é î A 
QUEI DUE? : " non ci giurerei affatto!): ma, essenzialmente, esso rimane 
solo una traccia, funge unicamente da base all’elemento de- 
terminante e formante, il colore; è al colore che viene af- 
fidato il ruolo di strutturare la forma e determinare la 
visibilità della forma. 
Diamo infatti un’occhiata alla vignetta a sinistra: è un ca- 
polavoro di tridimensionalità e volumetria ottenute tramite 
un uso virtuosistico del rapporto tra le luci e le ombre; un 
capolavoro genuinamente pittorico: poiché tutto, sin nel più 
minimo dettaglio, è realizzato con colori e pennelli: l’effetto 


x 


volumetrico è affidato a pure gradazioni cromatiche, 


magnificamente gestite. 


Talmente pittorico il lavoro di Civitelli, talmente basato sull’idea che sia il colore a strutturare e determinare la forma, 
che esso trionfa anche nell’ambito in cui il segno grafico potrebbe tentare di prendersi la rivincita: il campo delle 
architetture! 

Guardate la vignetta in basso concentrandovi sulle travi di legno, le tettoie, le ringhiere e le finestre: e immaginate 


Civitelli, deciso e puntiglioso, curvo sul tavolo da lavoro come un miniatore medievale, impegnato, coi suoi pennellini 
sottili, a rimanere nei margini pur minuti degli oggetti, a identificare gli oggetti solo col colore, senza ricorrere 
all’espediente di ripassare tutto con pennino e china una volta asciugate le tinte! No, anche cose tanto geometriche, 
Civitelli le fa col colore. Punto. 

E allora, ecco che la composizione tutta diviene un capolavoro pittorico: il cielo, magnifico, diviso in tre fasce di colore; 
le case, che si schiariscono quanto più l’effetto prospettico le avvicina al sole; e, splendidi, i “pupazzini” che riempiono il 
primo piano, a loro volta tutti sottoposti allo stesso trattamento coloristico, minuzioso e amorevole: tutti hanno abiti 
accurati e di colori diversi, non di un’unica tinta che renda il lavoro più veloce. E poi, guardate i due duellanti, e i ma- 
gistrali giochi di luce che Civitelli gli riserva... sì, questa vignetta per me è un capolavoro! 


Quello che abbiamo visto non può che valere, alla stessa 


maniera, per i primi piani: questa breve storia è piena di NON RICORDO 


primi piani magnifici, intensamente espressivi, sempre DI AVERLO MAI 
territorio di giochi cromatici e luministici affascinanti, e, 


sempre, realizzati pittoricamente. 

Come esempio prendo questo intenso, magnifico ritratto di 
Tex: ancora, e definitivamente, la matita scompare, il segno 
diventa segno pittorico, puro colore; ancora, è il colore, con 
le sue variazioni e le sue gradazioni, col suo addensarsi in 
ombra e svanire in pura luce a rendere la plasticità del viso, 
la sua tridimensionalità, la sua concretezza. 


Un ultimo appunto, su uno dei grandi temi civitelliani: il 
problema della resa dinamica. Nella monografia cercai di 
riassumere le evoluzioni e i modi attraverso cui Civitelli ha 
affrontato quello che, all’inizio della sua carriera, sembrava 
il grande tabù del suo stile. Ne Il duello mi sembra che il 
Nostro abbia generalmente aggirato il problema, sem- 
plicemente non affrontandolo: voglio dire che, eviden- 
temente preso da altri problemi (magari anche di tipo 
tecnico) l’artista si è disinteressato della resa del movimento 
— tranne, però, nella prima vignetta che ho analizzato, quella 
in cui Tex afferra il barman: qui, infatti, per rendere il di- 
namismo del personaggio maggiormente in moto (il bar- 


man, ovviamente), Civitelli, come a sostituire le linee ci- 
netiche, ha lasciato intorno al corpo, nella parte posteriore, 
come delle scie di colore, scie di colore sbiadito, evanescenti 
poiché molto acquerellate; una specie di alone, di aura, a 
indicare il movimento. 

Ora, questa è la prima immagine dinamica della storia, 
quindi credo che questa soluzione lo stesso Civitelli l'abbia 
considerata solo come prova, come esperimento: espe- 
rimento che abbandona subito (giustamente, perché di tutta 
la vignetta questo è a mio avviso il particolare meno riu- 
scito), già dalla vignetta successiva, in cui scompare qual- 
siasi cenno a effetti dinamici. Ve la propongo, in quanto 
ottimo esempio dell’immobilismo a cui Civitelli relega le 
sue figure, in quello che è, forse, il suo capolavoro grafico, e 


certamente una delle vette grafiche dell’intera storia di Tex. 


4) Note su “Il fuggiasco” 


Tutto quello che abbiamo visto in merito alla pittoricità de Il duello, nel momento in cui prendiamo in considerazione La 
preda, mettiamolo da parte, dimentichiamolo. Perché in queste poche tavole Civitelli non fa nulla di quello che abbiamo 
detto in precedenza: non ragiona e non agisce da pittore, ma, al contrario, torna a essere disegnatore, disegnatore che 
come da tradizione finisce i suoi disegni con pennino e china per poi, solo successivamente, aggiungere il colore. Un 
colore, dunque, giustapposto; che, pur essendo essenziale nella resa finale del disegno, tuttavia non è affatto determinante 
nella definizione della forma, nella struttura della forma. 
Guardiamo, come esempio, la prima vignetta a lato: il 
paesaggio — magnifico — è normalmente disegnato con la 
matita e ripassato con la china, che risulta ben evidente; 
non è dunque il colore a generare, e soprattutto a de- 
terminare, la forma e il suo aspetto visivo. 

Stesso dicasi per i primi piani, per cui vale il discorso 
appena fatto per i paesaggi. Vi mostro la seconda vi- 
gnetta perché, oltre che molto bella, ci indica un fatto 
che non dobbiamo sottovalutare. 

Il fatto è questo: date tutte le differenze enormi tra Il 
duello e La preda, una cosa rimane identica, a segnalare 
che l’idea del colore in Civitelli non muta, rimane 


uguale, ricordandoci quanto l’arte civitelliana rimanga 


unitaria, coerente a sé stessa, pur nella molteplicità delle CHI HA MAI PENSATO 
»_A DIVIDERE ?.. 


tecniche: parlo dell’intensità coerentemente naturalistica 
del colore! 

Civitelli anche stavolta predilige colori caldi, specie per 
quel che riguarda gli sfondi paesaggistici: marroni ca- 
richi e infuocati, a ben rendere la sensazione di caldo op- 
primente dell’Arizona. Eppure, ancora a imbrigliare 
l’esplosione coloristica, ancora a razionalizzarla, ecco 
che in un certo qual modo il nostro artista lo stempera, il 
colore, lo annacqua, lo spegne in parte: quindi, se è vero 
che le rocce rimangono arancioni e rossicce, è altrettanto 
vero che questi rossi e questi arancioni sono imbrigliati, 
lasciati un po’ a decantare, a digiunare. Con tale ferrea 
sistemazione, l’artista rimane padrone della situazione: è 
lui a dominare il mezzo artistico, e non il contrario. 


Dunque, ancora una volta, è la forma che serve il 
contenuto, che asseconda il contenuto: in questo caso, la sua massima e piena leggibilità che da eccessi espressionistici 
verrebbe resa difficoltosa. L'artista, sembra dirci Civitelli, è non solo fantasioso ed esuberante, ma anche coscienzioso. 


Detto questo, ci rimane da chiederci perché, nell’affrontare La preda, Civitelli abbia abbandonato il pittoricismo 
splendido della tavola di Tumak l'inesorabile e di Il duello. Il motivo è molto semplice, credo, e chi segue il forum lo 
conosce già, dato l’inarrivabile Carlo Monni: la fretta con cui la storia è stata confezionata — non ci resta dunque che 
sperare che, in futuro, l’artista possa aver l’occasione di tornare al colore, in tutta calma. 

Ma, sia chiaro, questo discorso non deve sminuire La preda: pittorico o non pittorico, coloristico o grafico che sia, questo 
lavoro è splendido, semplicemente; e volerlo sminuire solo per una questione tecnica sarebbe, oltre che irrispettoso 
dell’opera, da un punto di vista critico estremamente dilettantesco. 

Per concludere, un appunto per il futuro: sarebbe davvero bello realizzare uno studio sull’eventuale rapporto che lega 
Civitelli ai pittori fiorentini e toscani del Rinascimento. Forse mi lascio influenzare eccessivamente dalle parole che 


Decio Canzio scrisse nell’intro- 
duzione del primo Texone, ma 
qualcosa di concreto, secondo me, 
deve esserci: non credo sia pos- 
sibile che un uomo con la pas- 
sione del disegno, e delle belle 
arti in genere, possa rimanere im- 
permeabile allo splendore di una 
terra che ti consente di avere a 
portata di mano quasi tutto il 
meglio di gente come Masaccio, 
Donatello, Piero della Francesca, 
Beato Angelico. 

E credo che la classicità, la ra- 
zionalità stessa del segno, nonché 
il precisionismo luministico e vi- 
vace, debbano almeno qualcosa a 
un humus artistico che si è se- 
dimentato nei secoli, che è parte 
costitutiva del background figu- 
rativo di quel lembo d’Italia. 

Ho citato Beato Angelico, non a 
caso: quel frate pittore, uno dei 
grandi mistici che hanno formato 
l'immaginario religioso occiden- 
tale, faceva vivere i suoi racconti 
religiosi nel colore, un colore in- 
tenso, vivace, brillante, quasi ma- 
nierista; un colore che voleva at- 
tingere alla luce, che, anzi, voleva 
essere luce: e non luce di questo 
mondo, bensì luce divina, la Lu- 
ce. 

Eppure, quel grande mistico che 
non cominciava a dipingere senza 
prima essersi chiuso in preghiera, 
era anche un uomo autentico del 
Rinascimento, un uomo che quin- 
di era capace di stemperare il pa- 
thos religioso con la razionalità 
più umanizzante e intellettuale: il 
sistema prospettico di Brunel- 
leschi - proprio lui fu uno dei pri- 
mi pittori a sperimentarlo. 
Dunque, colore intenso e brillante 
e innaturale da una parte, sistema 
razionale e intellettuale a control- 
larlo, dall’altra: in questo senso, 
Fabio Civitelli è una sorta di Be- 
ato Angelico del fumetto. 


UNA PASSIONE 
CHIAMATA MTB 


di José Carlos Francisco 


abio Civitelli, disegnatore di Tex, pratica mountain bike ed è anche un 
(conosciuto) fotografo. 


Fabio Civitelli, il famoso disegnatore di Tex Willer, al di là del disegno ha 
un’altra passione che molti saranno stupiti di scoprire perché a prima vista 
sembra essere incompatibile con la sua professione a causa dei rischi che com- 
porta. Stiamo parlando di uno sport chiamato Mountain Bike e comunemente 
abbreviato in MTB. 

Mountain Bike o bicicletta di montagna è un tipo di bicicletta utilizzata per 
praticare il Mountain Biking, uno sport ciclistico in cui l’obiettivo è quello di 
incorporare percorsi con diverse irregolarità e ostacoli. La Mountain Bike è 
praticata su strade sterrate, sentieri di campagna, di montagna e nei parchi o 
anche in città, in tutte le condizioni atmosferiche, ed è uno sport che necessità 
resistenza, agilità e autosufficienza, caratteristiche che CiviTex, nome artistico di 
Fabio Civitelli, paragona, per l’adrenalina che richiede, a disegnare Tex. 


Facendo un po’ di storia, possiamo dire che la modalità 
sportiva della Mountain Bike è nata in California a 
metà degli anni ’50 per iniziativa di alcuni ciclisti e 
surfisti che cercavano una sfida molto diversa dalle 
competizioni stradali tradizionali e uno svago per i 
giorni senza le onde. 

I primi nomi che sono apparsi furono James Finley 
Scott, probabilmente la prima persona a modificare una 
bicicletta che andasse esclusivamente su terra nel 1953; 
Tom Ritchey e Gary Fisher, pionieri nella pratica dello 
sport e nello sviluppo di componenti di serie per il 
nuovo tipo di bici, fondatori dell'azienda Ritchey e 
Gary Fisher; Joe Breeze che costruì la prima Mountain 
Bike, la Breezer # 1, nell’ottobre del 1977. 

Una curiosità che lega questo sport e il Tex fatto da 
Civitelli, che come sappiamo ha scritto il soggetto de Il 
presagio, è che ha inserito in questa storia personaggi 
con dei nomi legati alla Mountain Bike, per esempio 
Ned Overend, una delle grandi leggende di questo 
sport. Questo perché, al momento della stesura della 
storia, l’editore Bonelli poteva non credere che l’autore 
fosse proprio il disegnatore aretino e in questo modo 
Civitelli poteva sempre dimostrare che il vero autore 
era proprio lui... 

Detto tutto questo, possiamo ora immaginare le preoc- 
cupazioni dei responsabili della Sergio Bonelli Editore 
e anche di tutti i suoi fans e ammiratori: la paura è che 
praticando questo sport si possa far male e di con- 
seguenza sia costretto a smettere temporaneamente di 
disegnare il nostro amato ranger! 

Ma Civitelli ha anche un’altra grande passione del tutto 
opposta a questo pericoloso sport, ovvero la fotografia. 
Fabio Civitelli, nella veste meno famosa ma ugual- 
mente impegnata e apprezzata di fotografo amatoriale, 
è già una persona nota, essendo stato invitato a esporre 
le sue fotografie in mostre collettive e avendo avuto 
l’onore di una mostra personale dove sono state esposte 
le sue foto insolite che ha fatto in tutto il mondo. 
Fabio Civitelli fa parte dal 1989 del gruppo fotografico 
“La Pieve” di Arezzo, sua terra natale, con il quale 
espone i suoi lavori fotografici in un'esposizione col- 
lettiva che si realizza annualmente, intitolata “Itinerari”. 
I maestri a cui si ispira sono essenzialmente Elliot 
Erwitt, Ralph Gibson e, fra gli italiani, Luigi Ghirri. 
Negli anni ‘80 e ’90 Civitelli ha pubblicato foto nel- 
le famose riviste Reflex, Il Fotografo e Fotopratica. 
Più tardi si è dedicato esclusivamente ai progetti di 
ricerca Chiaroscuro, I Colori della Notte e Luoghi 
Comuni. Da questa ultima serie, che lo assorbe dà più 
di 25 anni, ossia da quando ha cominciato a disegnare 


Tex, nasce la sua recente esposizione, la prima 
personale, effettuata dal 20 novembre al 5 dicembre 
2010 durante la fiera dell’antiquariato di Arezzo. 
“Luoghi Comuni” che nelle fotografie di Fabio Civitelli 
manifestano le contraddizioni del paesaggio urbano ti- 
piche di una certa fotografia degli anni settanta, ma 
senza porsi intenzioni giornalistiche di denuncia di temi 
sociali. 

L’attitudine dell’autore è più personale e riflessiva, ma 
non meno magnifica. Egli mostra una sua visione del 
mondo inedita e inquietante, scegliendo i temi non solo 
per il loro valore estetico, con un processo fotografico 
che cristallizza e evidenzia. 

La riduzione a due dimensioni di una realtà tridi- 
mensionale, la scelta di ottiche del tempo e della pro- 
spettiva, può determinare somiglianze o contraddizio- 
ni capaci di sorprendere e di far apparire fotografie eni- 
gmatiche falsamente semplici. 

Il suo approccio alle immagini segue la direzione di una 
continua ricerca di “disorientamento” percentuale, che 
porta inevitabilmente a un rapporto differente con la 
realtà, una relazione eccentrica, quasi onirica, vicina 
alle caratteristiche dell’arte surrealista. 

L'associazione tra gli elementi presenti nel rettangolo 
fotografico tende a creare una falsa apparenza che è un 
mix tra realtà razionale e irrazionale. Il risultato pro- 
duce una fotografia che rivela poco dell’ambiente rap- 
presentato, ma molto dei processi mentali dell’autore. 
Anche se lavora con macchine fotografiche analogiche 
e pellicole fotografiche, Civitelli gestisce lui stesso la 
digitalizzazione dei negativi per la stampa in formato 
A3 con una Canon Pro 9000 Mk 2, questo perché, 
secondo il disegnatore di Tex, le fasi di controllo del 


colore e della stampa sono importanti quanto il “gril- 
letto”. 


Michele Medda 


Una luminosa meteora nell'universo texiano 


a cura di Filippo Galizia 


nverno 1993. Per uno di quei fenomeni meteorologici che in modo periodico si ri- 

[ propongono, il clima in Italia è abbastanza mite e le temperature abbastanza elevate rispetto 
alle medie degli anni precedenti. 

Inverno 1993. Negli uffici di via Buonarroti della SBE l’atmosfera è abbastanza surriscaldata, specie 

nelle stanze dei bottoni, ma di questo l’inverno mite di quell’anno non ne ha colpa. Decio Canzio e 


Sergio Bonelli sono alle prese da qualche tempo con un problema che, se non risolto alla svelta e 
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bene, potrebbe compromettere il buon andamento della 
serie ammiraglia della più nota casa editrice di fumetti 
italiana. Claudio Nizzi, lo sceneggiatore principale, o per 
meglio dire unico, di Tex, entrato in una crisi creativa, ha 
chiesto un periodo di pausa. Basta winchester e colt, basta 
inseguimenti fra canyon dorati dal sole o agguati in ghost 
town, e basta, soprattutto, scrivere storie con al centro un 
certo ranger in camicia gialla. Claudio Nizzi ne ha fin 
sopra i capelli. Urge, quindi, trovare dei sostituti che 
possano scrivere storie per Tex, mantenendo inalterata la 
qualità ma senza snaturarlo. E° Decio Canzio stesso che si 
assume per primo il delicato compito, assolvendolo in 
modo egregio con una storia, L'oro di Klaatu, che viene 
pubblicata nei numeri 401 e 402. 

Ma ancor prima di mettersi al lavoro sulla sua sceneg- 
giatura ha chiesto ad un altro autore della scuderia Bo- 
nelli, Michele Medda, di scrivere delle storie per Tex. 
Medda è nato a Cagliari nel 1962. Dal 1986 collabora con 
l'Editoriale Daim Press (la futura Sergio Bonelli Editore) 
insieme ad Antonio Serra e Bepi Vigna. Con questi altri 
due autori ha scritto storie per le serie Martin Mystére, 
Dylan Dog e Zona X, per poi creare nel 1991 la serie 
Nathan Never, che esce sotto il marchio Sergio Bonelli 
Editore. 

Fantascienza, horror e mistero ... ad un esame superficiale 
l’autore sardo non sembrerebbe la scelta più appropriata 
per sostituire Nizzi. Ma Medda ha scritto storie anche per 
Nick Raider, tra cui alcune utilizzando delle tematiche 
western. E’ questo il motivo che gli vale la chiamata al ti- 
mone di Tex. 

Michele non fa una piega quando Decio gli comunica la 
sua decisione. Legge Tex da più di 20 anni e conosce bene 
il personaggio. Accetta l’incarico e dopo una breve chiac- 
chierata con Nizzi si mette subito al lavoro. Scrive due 
sceneggiature, la prima trasposta in disegni dall’artista 
spagnolo Jesùs Blasco, la seconda interpretata dal dise- 
gnatore romano Guglielmo Letteri. Le due storie usci- 
ranno a breve distanza una dall’altra, intervallate da 
un’altra storia di Canzio e da quella che, per molti, resta 
ancora il capolavoro di Mauro Boselli, Il passato di 
Carson. Eppure le due storie di Medda non sfigurano ed 
anzi a distanza di molti anni sono ancora ricordate. Di 
certo le due storie fanno discutere e dividono gli appas- 
sionati del genere. La maggior parte di essi ricorda ben 
volentieri l’apporto dato alla serie e le novità introdotte 
dall’autore sardo, mentre una quota, piccola ma abba- 
stanza agguerrita, di lettori “tradizionalisti” gli rimprovera 
di essersi spinto troppo oltre. Ma andiamo con ordine. 
Medda debutta su Tex nel nr. 403 pubblicato nel maggio 
del 1994, subito dopo la storia scritta da Canzio. 


Leggendo la sua prima storia salta subito all’occhio che si 
è presentato ben preparato all’importante appuntamento. 
Il suo Tex si muove nel solco della tradizione dettata da 
Gianluigi Bonelli, ma non manca di prendere spunti anche 
dal Tex di Claudio Nizzi. E così ad un Tex duro, che 
sbatacchia, senza pensarci su due volte, lo sceriffo pu- 
sillanime, e che fa volare allegramente dalla finestra gli 
uomini della Pinkerton, fa da contraltare l’umorismo di un 
Carson sempre pronto alla battuta: 


PARLAND, CI OC- 
CUPEREMO DEL 
CASO ADDISON. 


TATE DI INI- 
ZIARE ? 


Non mancano, inoltre, i soliti siparietti fra Carson e Tex 


naturale raccordo di ogni storia del ranger bonelliano fra 
una scena d’azione e l’altra: 


Carson: "Che intendi fare?" 

Tex: "Giocare d'astuzia, vecchio mio... c'è un vecchio 
detto indiano che dice: "Ci vuole una volpe per cat- 
turarne un'altra..." 

Carson: "Mi venga un colpo! Ma dove li peschi tutti 
questi proverbi indiani?" 


Tex: "Da nessuna parte, Kit... me li invento!" 


Ma il Tex di Medda non è solo tradizione. Si fa precursore 
di una caratteristica che, in futuro, contraddistinguerà le 
avventure di Tex scritte dall’attuale curatore della serie 
Mauro Boselli. Nelle sue storie, specialmente nella prima, 
Tex agisce attorniato da una moltitudine di comprimari, 
che a differenza delle storie del passato, non sono presenti 
tanto per far numero o come vittime sacrificali. 

In Bande rivali, la sua prima storia, il lettore si trova presto 
a far conoscenza con gli Hadley e i Chase, due famiglie 
dedite alle rapine di banche e treni, che finiscono per 
scontrarsi. Anzi lo scontro è inserito proprio all’inizio del- 
la storia, un brutale regolamento di conti che rende subito 
molto calda una storia in cui la tensione resterà sempre 
alta fino alla fine. 

In entrambe le famiglie, Medda ritaglia un ruolo da pro- 
tagoniste per le donne. E’ discretamente affollato anche il 
fronte dei buoni, o presunti tali, con il giornalista Addison, 
il suo ingombrante padre governatore, i soliti politici che 
agiscono nell’ombra e gli uomini della Pinkerton, alla cui 
testa spicca O’Bannon, personaggio impossibile da di- 
menticare. Ma l’elenco continua, come ben sanno 1 lettori 
di Tex, con una miriade di personaggi minori che comun- 
que si ritagliano all’interno della storia uno spazio ben 
definito. Qualunque ruolo interpretano hanno comunque 
un elemento in comune, non sono messi li per caso ma 
rispondono ad uno scopo. Medda ha il dono di saper 
assegnare ad ognuno di essi un compito ben preciso. Sia 
che il loro intervento duri lo spazio di uno scambio di 
opinioni, o anche solo di una battuta, sia che sia più cor- 
poso, il racconto ne esce comunque impreziosito. 

E’ il caso, ad esempio, della sorellina degli Hadley, che, 
rompendo il muro di omertà, indirizza i due pard sulle 
tracce dei suoi fratelli, nel tentativo di salvare loro la vita, 
oppure della giovane prostituta del saloon. Medda con due 
sole vignette la rende protagonista della scena, quando, 
dimostrando molto più coraggio ed onestà di tutta la cit- 
tadinanza benpensante che la circonda, rivela ai due pard 
l’identità dei due killer che avevano appena eliminato gli 
ultimi due fratelli Hadley: 


“Lasciate perdere... Questi gentiluomini non vi diranno 
niente...” 
“Ve lo dico io chi erano quei due...” 


Due vignette ed una sola frase per lasciare il segno. Niente 
male per un debuttante, anche se onestamente Michele 
Medda nel 1994 tutto poteva essere considerato tranne che 
un debuttante. 

Se ci si sofferma ancora un attimo sulla presenza delle 
donne in questa storia non si può far a meno di notare una 


cosa. Fra i tanti personaggi, che si muovono attorno a Tex 
e Carson, notevole è la loro presenza in entrambi 1 fronti 
dei cattivi, a cominciare dalla matriarca dei Chase, la cui 
fine, in perfetto stile Gianluigi Bonelli, è dettata dalla 
casualità e dal destino che nelle storie del creatore di Tex 
si occupava sempre di dare un giusto castigo alle donne 
sollevando da questa ingrata incombenza il nostro eroe. 
Dicevo prima della coraggiosa scelta della sorellina degli 
Hadley, di aiutare Tex per salvare i fratelli. Medda sceglie 
di far arrivare i due pard con un attimo di ritardo, riu- 
sciranno solo a ferire uno dei due killer. E’ proprio la 
messa in scena di questo doppio omicidio che fa piovere 
in redazione alcune lettere di protesta dei lettori. 
Ambientato nelle camere poste al primo piano sopra il 
saloon mostra uno dei componenti della banda dei Chase 
a letto con una prostituta. La scena, comunque molto ca- 
sta, non piace a qualche lettore e lettrice che impugnata 
carta e penna scrivono a Sergio Bonelli. L’editore, come 
era nel suo stile, si prende la briga di rispondere sulla 
posta di Tex ad una di esse, e personalmente in privato, 
agli altri sei, giustificando la scelta ma promettendo, per il 
futuro, di porre più attenzione a certe scene. 

La seconda scena che scatena le ire dei lettori più or- 
todossi è quella che vede Tex essere messo al tappeto da 
O’Bannon. Lo scontro vede Tex comunque, alla fine, pre- 
valere ma grazie ad un colpo basso. Alcuni lettori non 
apprezzano la scena, per loro Tex non può essere messo 
mai al tappeto. Inoltre, per levarsi dai guai, non deve 
usare certi “mezzi”. Probabilmente dimenticano che la 
vera grandezza di un eroe non è nell’essere più forte di 
tutti ma nel saper vincere anche quando si incontra un 
avversario più forte. Ed a volte il fine giustifica 1 mezzi. 
Tex sorprende O’Bannon, capisce quale è il suo punto 
debole e si dimostra più astuto mandando il suo avver- 
sario a far compagnia ai maiali con un micidiale uno due. 
Cosa chiedere di più? 

Lo stesso Sergio Bonelli dimostra, in questo caso, di non 
essere d’accordo con i lettori più ortodossi ed, anzi, di 
apprezzare la sequenza scenica. Difatti, a distanza di anni, 
quando è il momento di decidere la nuova copertina per il 
volume della collezione storica a colori che contiene 
Bande rivali, suggerisce a Claudio Villa proprio la scena 
in cui Tex è a terra sovrastato da un O’Bannon ben 
piantato sulle gambe. 

Ma non sono questi due episodi, da me citati solo perché 
frequentemente ricordati dai detrattori di Medda, a far 
ricordare Bande rivali. Oltre quanto di positivo già detto 
prima va ricordato, ad esempio, quanto fa notare anche 
Luca Raffaelli sul volume nr. 162 della collezione storica 
a colori di Tex a commento di questa storia: “L'umanità 


di Tex firmata Medda è condita da 
ottime e sorprendenti battute”, e an- 
che l’umanità dei coprotagonisti, co- RO TEXTA 
me ad esempio nella vignetta a lato 
dove, e sempre Raffaelli che scrive: 
“I commenti dei pards sulla sincerità 
della reazione del neogovernatore si 
sommano alla sua espressione in pri- 
mo piano... l’espressione è sofferta 
ma sappiamo anche che certi sen- 
timenti troppo umani in determinati 
uomini durano lo spazio di un respiro”. 
Ci sarebbe ancora molto da dire sui pregi di questa prima 
storia dell’autore sardo: come, ad esempio, la genuina 
presenza di ragazzini o l’introduzione di tutti i personaggi 
tipici del vecchio west (l’indiano ubriacone, lo sceriffo 
pavido o il giornalista tuttofare) in modo accorto e so- 
pratutto senza farli diventare delle “macchiette”, ed anche 
la storia d’amore sfiorata. Tutti elementi che hanno con- 
tribuito a render quest'avventura un piccolo gioiellino 
nella lunga saga di Tex. 

Nella sua seconda storia, Orrore, Medda punta deci- 
samente su un racconto giallo. Tex è impegnato a scoprire 
un misterioso serial killer che si accanisce sulle donne di 
un paesino. Non mancano anche in questo caso le “ma- 
niere forti” con cui Tex si impegna a far ragionare chi è 
recalcitrante. Ma i rimandi al Tex in stile bonelliano non 
si esauriscono di certo qui. E così vediamo Tex impegnato 
a risolvere le situazioni più difficili con il buon vecchio 
metodo della dinamite, salvo poi applicare la solita sua 
personalissima interpretazione della giustizia per cui le 
“mezze cartucce”, se non hanno fatto niente di irrepa- 
rabile, sono liberi di andare per la loro strada. E’ la legge 
di Tex. 

Anche in questa storia Medda utilizza poco le didascalie e 
alcuni stacchi, come fa notare Boselli nell’intervista che 
mi ha concesso e che potete leggere a pagina 48, possono 
aver potuto disorientare una parte di lettori non abituati a 
questo stile. 

Dopo queste due storie Medda prende, purtroppo, altre 
strade e non scrive più per Tex. Questo distacco, secondo 
me, ha doppiamente nuociuto alla serie. Ha privato si- 
curamente Tex di uno sceneggiatore che avrebbe saputo 
scrivere molte storie originali e ricche di pathos, con- 
tribuendo a dare alla saga quel tocco di “diversità” che 
solo ora, con l’arrivo dei nuovi sceneggiatori, la serie sta 
ottenendo. In più, probabilmente, l’inserimento in pianta 
stabile di Medda avrebbe giovato anche a Claudio Nizzi. 
Infatti, se l’ottimo sceneggiatore di Fiumalbo non fosse 
stato lasciato solo, ancora a lungo, a scrivere per Tex, 


NE DUBITO? 


MA LA VITA E PIENA 
DI SORPRESE... CHIDDA 
CHE ANCHE IL NEO- GO- 
VERNATORE ADDIDZON 
NON CE NE RISERVI 
QUALCUNA... 


forse, quello stato di insofferenza, che lo colpì nella prima 
metà degli anni 90 e che gradatamente lo portò ad ab- 
bandonare i fumetti, si sarebbe attenuato. Non più ob- 
bligato a “tirare il carretto” da solo ma lasciato libero di 
esprimersi al meglio, senza l’ansia di dover garantire ogni 
mese un albo, Nizzi, a mio parere, sarebbe stato in grado 
di sfornare altri capolavori come in passato. 

Maggio 1994. Nelson Mandela diventa il primo presi- 
dente nero in Sudafrica dopo l’apartheid. Un evento stori- 
co e una rivoluzione di portata internazionale. Maggio 
1994, nel mondo fantastico di Tex, con l’uscita della pri- 
ma storia di Michele Medda una piccola rivoluzione ha 
inizio. 

Parafrasando la famosa frase che Luchino Visconti fa 
recitare a Alain Delon (Tancredi nel famoso film “Il 
gattopardo”), con Medda in Tex tutto cambiò ma in 
fondo niente cambiò, e questo, ovviamente, detto in senso 
positivo. Medda fece da battistrada in quell’opera di rin- 
novamento nella tradizione. Rinnovamento nella tradi- 
zione portato avanti in seguito da Boselli e dagli altri 
sceneggiatori. Naturalmente, lo dico a scanso di equivoci, 
con questo non voglio dire che il Tex di Nizzi non fosse 
all’altezza. Tutt'altro, Nizzi ci ha regalato bellissime sto- 
rie. Quel che qui voglio affermare è che, avendo a dispo- 
sizione diversi sceneggiatori di spessore, che sappiano 
interpretare il personaggio nel rispetto della tradizione ma 
ognuno con il proprio stile, il personaggio stesso non può 
che giovarsene. Pensate, ad esempio, a come potrebbero 
essere stati gli anni '90 di Tex se Medda, Berardi e Boselli 
avessero dato man forte a Nizzi. 

Da me intervistato Michele ha ammesso che gli pia- 
cerebbe tornare a scrivere per Tex e Mauro Boselli ha 
confermato di volerglielo chiedere. La speranza di chi 
scrive è che Michele Medda possa tornare presto a scri- 
vere storie per Tex divenendo, questa volta, una stella 
fissa nell’universo Texiano. 


Intervista a 


MICHELE MEDDA 


In una precedente intervista hai dichiarato di essere 
stato chiamato a scrivere Tex perché avevi utilizzato 
tematiche western su Nick Raider. La chiamata, a 
quanto mi risulta, arrivò da Decio Canzio, ci racconti 
un po’ come andò e se ti diede particolari istruzioni 
sulla sceneggiatura? 


Canzio mi disse che lui e Nizzi avevano apprezzato le 
tematiche western in due delle mie storie di Nick Raider, 
cioè Un ranger a New York e Linea di confine, e perciò 
avevano pensato di chiamarmi come “rinforzo” su Tex. 
A parte questo, non ricordo nessuna raccomandazione 
particolare. Non ricordo di avere nemmeno presentato 
dei soggetti. Probabilmente raccontai a Nizzi le idee che 
avevo in mente e mi misi a scrivere, nient’altro. Leg- 
gevo Tex da più di vent’anni e conoscevo bene il per- 
sonaggio. 


Prima di mettere mano alla sceneggiatura parlasti 
con Sergio Bonelli? 


No, mai. 


I disegnatori che ti furono assegnati furono scelti fra 
quelli che Nizzi non gradiva particolarmente. Fosti 
consultato sulla scelta dei disegnatori? 


Non ho idea di quali fossero i rapporti tra Nizzi e i di- 
segnatori. Da quello che ricordo, Jesùs Blasco mi fu 
assegnato semplicemente perché era libero in quel 
momento e Nizzi non aveva niente per lui. Per Letteri il 
discorso era un altro. Era velocissimo, faceva trentadue 
tavole al mese (contro le venti di un disegnatore “nor- 
malmente” veloce), e assorbiva una bella fetta della pro- 
duzione, pur ingente, di Nizzi. Quindi il mio aiuto servi- 
va soprattutto per “alimentare” Letteri. 


Ritengo che lo stile di Letteri, per il tipo di storia che 
hai scritto, non fosse l’ideale. Letteri, pur molto 
bravo, aveva una stile abbastanza pulito e, secondo 
me, non riuscì al contrario di Blasco, a rendere 
appieno le atmosfere a tinte fosche della storia. Posso 
chiedere un tuo giudizio in proposito? 


Lo stile di Letteri era l’ultima delle mie preoccupazio- 
ni. A parte che ero onorato di poter lavorare con lui, 
rispettò la sceneggiatura in pieno. Non avevo altro da 
chiedergli. Ebbi anche il piacere di sentirlo per telefono 
un paio di volte. Aveva fama di essere un po’ “orso”, 
ma con me fu molto gentile. Invece con Blasco la col- 
laborazione fu problematica in qualche occasione: la 
mia sceneggiatura era tradotta in spagnolo, e il tradut- 
tore non era esattamente un esperto di fumetti. Le mie 
indicazioni tecniche andavano perse nella traduzione, 
quindi si verificavano puntualmente degli equivoci. 
Niente di irrimediabile, comunque. 


Decio Canzio, a volte, agiva da raccordo fra gli au- 
tori e Sergio Bonelli, ti consultasti con lui durante la 
stesura di quelle due storie? 


Mai durante la lavorazione, da quello che ricordo. Ci 
sentimmo solo dopo la revisione della storia di Letteri 
per un paio di aggiustamenti sui testi, niente di par- 
ticolare. 


Sergio Bonelli, prima di pubblicare la risposta su 
“La posta di Tutto Tex”, ti parlò delle lettere giunte 
in redazione? 


Me ne accennò una volta, di sfuggita. Sbottò: “Hanno 
dato quattro Oscar a Gli spietati, e noi non possiamo 
far vedere un bordello in un paio di vignette?”. Ma 
quella fu l’unica cosa che mi disse in proposito. Venni a 
sapere solo dopo mesi che aveva risposto ai lettori in 
una rubrica, rubrica che comunque credo di non avere 
mai letto. Per me la questione era ormai chiusa, non mi 
riguardava. 


Non ti stupì il fatto che per poche lettere Sergio 
Bonelli si fosse preso la briga di rispondere con 
quella che a tutti gli effetti suona come una pubblica 
ammenda? 


Ribadisco, la cosa non mi riguardava. Le lettere erano 
indirizzate a lui, se e come rispondere era una decisione 
sua. 


Anche se parliamo di poche lettere, quindi una 
percentuale molto bassa di pubblico, ti aspettavi una 
reazione del genere da parte dei lettori per una scena 
tutto sommato abbastanza casta? 


Non mi aspettavo nulla perché non ho nessuna aspet- 
tativa riguardo alle reazioni dei lettori. Appena ho co- 
minciato a scrivere da solo, senza Serra e Vigna, ho 
collezionato reazioni “vivaci” (diciamo così) alle mie 
storie, ma la cosa mi è indifferente. Siccome non vivo 
dentro una campana di vetro e penso di saper valutare 
quello che faccio, sapevo, per esempio, che Caravan era 
una serie insolita, che il finale era ancora più insolito e 
che avrebbe fatto discutere. Ma per quanto mi riguarda 
la questione è molto semplice: gli apprezzamenti mi fan- 
no piacere. I pareri negativi contano meno di zero. Né 
gli uni né gli altri influenzano minimamente il mio la- 
VOTO. 


Nizzi ha detto, nel suo recente libro intervista di 
Roberto Guarino, che Medda e Berardi pur essendo 
bravi non hanno rispettato il modo di scrivere di 
GLB. Io non sono d’accordo con il suo giudizio. 
Penso che sia tu, sia Berardi, siete riusciti a scrivere 
delle storie di Tex rispettando la tradizione ma in- 
serendo quel tocco di originalità che resero Oklahoma 
e Bande rivali racconti che restarono nella memoria di 
gran parte dei lettori. Tu che ne pensi? 


Ti ringrazio, ma, anche se sono abbastanza soddisfatto 
di Bande rivali, io non oserei mai accostarla a Oklahoma. 
So che Nizzi ha espresso delle riserve sulle mie storie di 
Tex, ma è il suo parere. Il mio parere è questo: se avessi 
scritto un Tex poco ortodosso Bonelli e Canzio non 
avrebbero esitato a farmelo riscrivere o addirittura a ri- 
scriverlo di loro pugno. E non mi avrebbero certo offerto 
di continuare a scriverlo. Quanto a Oklahoma, certo, la 
differenza di “tocco” di Berardi è palpabile, ma io non la 
vedevo come un problema. Fare uscire quella storia al di 
fuori della serie mi sembrò una cautela eccessiva da 
parte di Bonelli. Però, insomma, l’editore era lui. E visto 
che bastava poco per scandalizzare certi lettori, forse 
aveva ragione. Non so. Ci sono scelte editoriali che sono 
felice di non dover affrontare. 


Una delle cose che, i lettori più tradizionalisti, ti rim- 
proverarono è l’uso dello stesso coprotagonista nelle 
due storie. Probabilmente tu non sapevi che le storie 
sarebbero uscite quasi una dopo l’altra. Col senno di 
poi faresti la stessa scelta? 


Apprendo ora da te che me lo rimproverarono, io non ne 
avevo idea. Ma non capisco il perché. E comunque sì, 
certo, se avessi l’esigenza di usare un’altra volta un per- 
sonaggio, lo rifarei. 


Il tuo Tex, specie in Bande rivali, è stato precursore 
nello sceneggiare storie con una moltitudine di per- 
sonaggi di un certo spessore. Una caratteristica che 
ritroviamo, in seguito, anche nelle storie di Boselli. 
Quali sono, secondo te, i punti di contatto e quali le 
differenze fra il tuo modo di sceneggiare ed il suo? 


Mi dispiace, a vent’anni di distanza non ho un ricordo 
così preciso né delle mie storie né delle sue. Non quanto 
basta per fare un raffronto. 


Attualmente leggi le nuove storie di Tex? 


No. In generale, da quando sono diventato papà scrivo 
molto e leggo poco. 


Mauro Boselli spera di poterti convincere a scrivere 
nuovamente per Tex. Saresti disponibile? 


Certo, tornerei volentieri su Tex. 

Con quale disegnatore ti piacerebbe lavorare? 

Con Pasquale Frisenda parliamo da anni di fare qual- 
cosa insieme... ma è come navigare a vela. Ogni volta 
che ci avviciniamo il vento cambia e ci allontana... 
Quali sono i tuoi progetti a breve termine? 

A breve termine — ma non brevissimo, cioè l’anno pros- 
simo — uscirà la miniserie che sto realizzando con Mi- 
chele Benevento, e che può essere definita un “dark 


fantasy metropolitano”. 


Mi hai parlato di un soggetto, per la nuova collana 
“Le Storie”. Sai già chi lo disegnerà? 


No. La sceneggiatura è solo a metà. 


Il tuo sogno nel cassetto riguardo un progetto da 
realizzare? 


Alla mia età non ci sono sogni nel cassetto, ma solo 
progetti non realizzati. Probabilmente perché non me- 
ritavano di vedere la luce. 


Intervista a 


MAURO BOSELLI 


Ti ricordi perché si scelse di puntare su Michele 
Medda e chi effettivamente lo decise? 


No. Non so chi esattamente lo decise, nel senso che a 
quel tempo non ero addentro alle decisioni più im- 
portanti. Probabilmente lo scelse Canzio che era il cu- 
ratore oltre che direttore generale. E’ naturalmente 
Canzio optò per Medda, che era già al tempo con- 
siderato fra i più bravi. Faceva Nick Raider molto bene 
ma anche con Nathan Never era abbastanza originale. 
Ricordo che, pur essendo un personaggio di fanta- 
scienza, lui lo faceva diventare più un investigatore del 
futuro che un eroe della fantascienza, quindi aveva uno 
stile realistico. Gli altri due che scelse poi per dare una 
mano a Nizzi furono lui stesso e me, perché aveva letto 
le mie prime tre storie di Zagor e mi disse scherzando: 
“Chissà mai che uno di noi tre scriva una storia in- 


dimenticabile”. 


In una precedente intervista Medda ha dichiarato di 
essere stato chiamato a scrivere Tex perché aveva 
utilizzato tematiche western su Nick Raider. 


Si sicuramente, ricordo una di queste storie bellissima, 
ambientata nel sudovest. Sicuramente Bonelli lo scelse 
per questo, e poi Bonelli era così, se vedeva che qual- 
cuno faceva anche un riferimento al western, subito pen- 
sava di fargli fare qualche storia western. 


Secondo te perché non continuò a scrivere per Tex? 


Il motivo per cui Medda non passò oltre le due storie, 
ossia non passò oltre i gusti di Sergio Bonelli, che aveva 
l’ultima parola, credo che non fu per certe libertà tec- 
niche che Michele si era preso, come quella di non 
mettere le didascalie, ma perché mise le prostitute in 


entrambe le storie. 


Ci può essere il fatto che ha insistito per due volte 
sullo stesso personaggio? 


No, questo no, sicuramente mi ricordo un commento di 
Sergio in cui mi disse che gli sembrava solo un po” 
egocentrico usare per due volte lo stesso personaggio. 
Le storie, purtroppo, uscirono abbastanza ravvicinate, e 
questo Michele non se lo aspettava probabilmente. Ov- 
viamente di preciso non lo so quale fu il motivo, certo 
Medda è un artista che non ama essere indirizzato, con- 
trollato, censurato... ha la sua personalità... ora non so 
di preciso cosa successe, a me dispiacque perché lui era 
molto bravo. 


Anche a me, perché è uno dei più bei debutti che ho 
letto su Tex, il tuo poi lo superò ma Bande rivali fu un 
gran bel debutto. 


Il problema è che all’epoca, ed anche fino a due anni fa, 
Tex era così, non aveva nessun editor, nel senso che 
Canzio era il curatore pro forma ed il direttore ma 
nessuno correggeva le storie, e quindi Medda non ebbe 
nessun editor che gli consigliò: “Non mettere di nuovo 
le prostitute, fai degli stacchi meno moderni, non a metà 
di una striscia o a metà pagina, non da un’interna ad 
un’interna”; tutte cose che sconcertarono i lettori di 
allora. 


Claudio Nizzi ha detto, nel suo recente libro 
intervista “Tex secondo Nizzi”, che Medda e Berardi 
pur essendo bravi, non rispettarono il modo di scri- 
vere Tex impostato da Giovanni Luigi Bonelli. In 
particolar modo, secondo lui, buona parte dei lettori 
di allora amavano leggere storie semplici. Tu che ne 
pensi? 


Si, ma soprattutto la semplicità della messa in scena, 
non la semplicità della storia. Una storia troppo sem- 
plice annoia. Vedi un piccolo accorgimento stilistico 
avrebbero salvato le storie di Medda rendendole più 
vicine a quel che i lettori tradizionali si aspettavano. 
Secondo me, comunque le storie piacquero anche ai 
lettori di allora; ma alla fine fu Bonelli e lo stesso Med- 
da, che aveva altro da fare, che decisero di non con- 
tinuare. 


Può aver inciso il fatto che non è un autore parti- 
colarmente veloce? 


Lui è notoriamente lento, come Berardi, ma bastava fare 
una storia per volta e sarebbe andato bene. 


Il Tex di Medda, specie in Bande rivali, è stato pre- 
cursore nello sceneggiare storie con una moltitudine 
di personaggi di un certo spessore a far compagnia al 
ranger in camicia gialla. Una caratteristica che ritro- 
viamo anche nelle tue storie. Quali sono, secondo te, i 
punti di contatto e quali le differenze, fra il tuo modo 
di sceneggiare ed il suo? 


Beh, a parte che abbiamo iniziato più o meno assieme, 
di sicuro quello che posso dirti è che entrambi privile- 
giamo le storie ricche di elementi, ed anche ricche di 
pathos. Per fare questo serve qualche personaggio in più. 
Non è sempre vero, nel senso che anch’io ho fatto storie 
con pochi personaggi, ma ormai ho questa fama, per cui 
se metto un barista ed uno sguattero la gente dice: “El 
quanti personaggi”. A Medda sicuramente non manca 
l’originalità, per cui l’altro suo punto forte è che ha dei 
soggetti originali. Quei due soggetti erano veramente 
originali, specialmente quello del serial killer. Se lui 
avesse continuato, pur non essendo tanto produttivo 
quanto me o Nizzi, avrebbe portato sicuramente un buon 
contributo. A proposito del serial killer, lui aveva pen- 
sato a Jack lo squartatore, poi gli fu fatto notare che le 
date non tornavano, quindi lui scelse questo finale con la 
donna killer che a me non convinse molto. 


A proposito della sua seconda storia, ritengo che lo 
stile di Letteri, per il tipo di storia, non fosse l’ideale. 
Letteri era bravo, ma con il suo tratto pulito, lineare, 
non riuscì a restituire le tonalità, le atmosfere fosche 
che la storia richiedeva. Cosa che invece riuscì per- 
fettamente a Blasco con il suo stile. Posso chiedere un 
tuo giudizio in proposito e sai chi decise i disegnatori 
per le due storie di Medda? 


Devo dire che a me invece era piaciuta. Letteri sap- 
piamo tutti che negli ultimi anni qualche problema l’ha 
avuto, infatti io che lavoravo con lui cercavo di fa- 
cilitargli un po’ il compito. Ma, ripeto, a me Orrore era 
piaciuta. Comunque Medda dovette lavorare con 1 di- 
segnatori che non piacevano tanto a Nizzi: Blasco e 
Letteri; l’altro, era Marcello, che toccò a me. 


Hai detto che con un buon editing Medda sarebbe 
rimasto a sceneggiare Tex e che più volte, in passato, 
hai caldeggiato il suo rientro. Come mai sei rimasto 
inascoltato, cosa non convinceva Sergio Bonelli? 


Io ancora non ho perso la speranza, può darsi che 
“un’ospitata” la faccia. Certo il tempo passa, tutti cam- 
biano stile ed interessi, però si potrebbe fare un albo 
speciale, un color, un almanacco... una storia anche 
piccola. Ho pensato anche a Berardi come sai, ma anche 
lui è molto lento, si serve di collaboratori, ha molto da 


fare. 


A me rimane un dubbio. Se le lettere arrivate in re- 
dazione erano effettivamente le sei/sette citate nella 
rubrica “La posta di Tutto Tex”, cosa spinse, se- 
condo te, Sergio Bonelli a rispondere ad una di esse 
direttamente su quella rubrica, con un risposta che 
peraltro suona come una pubblica ammenda? 


Non ricordo quest’episodio. Sergio, comunque, quando 
c’era qualche lettera che appoggiava le sue idee, è uma- 
no questo, la usava per dire ai lettori che anche lui non 
era d’accordo su una determinata scelta e in questo mo- 
do parlava anche a noi, la usava per bacchettarci. Poi c’è 
da dire che Sergio era abbastanza sensibile alle critiche 
dei lettori, anche se arrivavano decine di lettere di ap- 
provazione e poi magari una che invece criticava una 
storia si poneva subito il dubbio se non avessimo sba- 
gliato. D’altronde dirigeva una casa editrice che muo- 
veva un fiume di soldi e poi Tex era un personaggio di 
una certa importanza. 


Alcuni lettori rimproverarono a Michele anche il 
fatto che Tex va al tappeto nel famoso scontro con 
l’agente della Pinkerton O’Bannon, e che risolve lo 
scontro solo grazie ad un colpo basso. Io non sono 
d’accordo e vedo nella scelta, da parte di Sergio 
Bonelli, di riproporre quella scena per la copertina 
della collezione storia a colori una sorta di benepla- 
cito. 


Ma vedi, questo suo atteggiamento (di Bonelli n.d.r.) era 
un po” altalenante, quella volta gli andò bene, ritenne 
che una volta, una tantum potesse andare. A me una vol- 
ta, invece, rimproverò che Tex avesse dato una testata, 
mi disse che era una cosa da bassifondi, io gli risposi 
che essendo immobilizzato non poteva fare altro che 
dare una testata. Ma lui disse: “Kit immobilizzato le te- 
state le può dare, perché è un ragazzo, ma Tex no, non è 


dignitoso”. 


Un’altra cosa che colpisce, sia di Medda ma anche di 
Berardi, è che, pur avendo uno stile abbastanza 
originale, riuscirono a inserire molte caratteristiche 


tradizionali tipiche delle storie di Bonelli. 


Si Berardi su questo fu molto bravo, ma anche Medda 
non fu da meno. 


Ritieni possibile attualmente un ritorno di Michele 
Medda su Tex? 


Non lo so, nessuna previsione ne in un senso o nell’al- 
tro. Magari proviamo a chiederglielo. 


Non glielo hai ancora chiesto? 
No, perché devo dire, ultimamente, non l’ho visto. 


Allora proverò a farlo io, chissà che la voce di un 
semplice lettore non possa fargli considerare la cosa. 


Intervista a 


CLAUDIO VILLA 


I lettori più tradizionalisti rimproverarono a Michele 
Medda il fatto che Tex, nella storia Bande rivali, fosse 
stato messo giù da O’Bannon, ed anche il colpo basso 
con cui ebbe in seguito la meglio sul suo avversario. 
Io penso che Sergio Bonelli non abbia avuto niente 
da obiettare su questa scena, e vedo il fatto di in- 
dicarti proprio quella scena per la collezione storica 
a colori nr. 162, a distanza di tanti anni dalla prima 
uscita della storia, un ulteriore beneplacito alla se- 
quenza. Ti ricordi se in proposito Sergio ti disse 
qualcosa, o comunque quali furono le indicazioni al 
momento di commissionarti quella copertina? 


Mi pare di ricordare che fu un'idea di Sergio, che io 


apprezzai, quella di mettere in copertina quel momento 
della storia. L’eroe si distingue da come esce da una si- 
tuazione difficile, se la sovrasta sempre rischia di diven- 
tare antipatico. La cosa delicata era di descrivere il col- 
po come un pugno dato a regola d'arte da un pugilatore 
professionista, l'unica concessione al fatto che sia riu- 
scito a raggiungere il mento di Tex. La posa, sia del 
pugilatore, che di Tex, fu calibrata in quel senso. 


So di chiedere un grosso sforzo alla tua memoria, ti 
ricordi come nacquero le copertine di Bande rivali, Il 
seme dell'odio, Orrore e Il nemico senza volto (nr. 403, 
404, 410 e 411), come si arrivò alla scelta di quei di- 
segni? Tra l'altro tu eri appena diventato il coper- 
tinista e quindi furono tra i tuoi primi lavori. 


Eh... è difficile ricordare tutto. La situazione copertine 
diventa ogni mese più complicata per cui ricordarsi 
perfettamente la "genesi" di quelle piuttosto datate è 
arduo. Nacquero dal modus operandi che mi ha ac- 
compagnato fino a che Sergio ha camminato con noi in 
questa valle di lacrime: lui visionava la storia e sug- 
geriva la scena. Erano copertine ancora "tremanti", ero 
molto "ingessato", teso più che altro a non rovinare 
tutto. Ricordo che con Orrore (se non ricordo male 
quella con la mano di una donna in primo piano e Tex 
sullo sfondo con il winchester in mano) osai qualcosa di 
più, facendo assumere a Tex un'espressione piuttosto 
"carica". Cosa che oggi non rifarei. Stavo ancora pren- 
dendo le misure al tipo di "copertina alla Tex". 


UNA VITA 
IN GIOCO 


Edicola 


Tutte le storie del 2013 
(prima parte) 


Ruju prosegue la sua strada su Tex ancora una volta sen- 
za sbandare e uscire fuori pista. In questa storia arriva a 
raggiungere tutti gli obiettivi che si era proposto con il 
suo solito stile col quale era giunto sulla serie regolare: 
costruisce un canovaccio classico in cui inserisce (con 
tocchi davvero geniali) personaggi e situazioni originali, 
in grado di soddisfare in modo più che positivo il palato 
dei lettori sempre più esigenti. Il titolo del primo albo è 
azzeccatissimo (come nel caso de La Prova del Fuoco): 
Le Catene della Colpa rappresentano il pesante passato di 
Padre Clemente, personaggio forse tra 1 più originali che 
Ruju è riuscito a creare su questa serie. Ex bandito 
decisamente pentito ma continuamente tormentato da un 
oscuro passato, dopo un duello perso con Tex pur se 
mortalmente ferito si salva miracolosamente, conosce la 
fede e diventa dopo qualche annetto frate. Ma non è ba- 
stata una tunica, la barba lunghissima, una nuova mis- 
sione da ricostruire, l'analfabetismo dei poveri peones da 
combattere, per alleggerirsi da queste pesanti catene che 


a cura di Emanuele Banzi 


provengono dal suo passato e minacciano di stringerlo 
in una morsa. Al braccio Padre Clemente porta un 
tatuaggio di un serpente, pronto a mordere e ad iniettare 
il mortale veleno. In questo caso il tatuaggio è un 
simbolo molto ben pensato dall'autore: un serpente 
indelebile, ben difficile da cancellare e che sta in una 
parte del corpo sempre ben visibile, forse con l'intento 
di ricordare il passato per pentirsene ogni giorno tra- 
scorso nella sua nuova missione religiosa. Tatuaggio e 
catene che non si possono togliere. Tutto questo Padre 
Clemente lo sa bene, lo si può leggere dal suo sguardo a 
volte triste, a volte cupo e oscuro. Uno sguardo comun- 
que mai indeciso e incerto sulla strada che ha scelto di 
seguire dopo il duello con Tex. Morte e resurrezione a 
vita nuova: neppure Tex sembra credere a questo stra- 
ordinario cambiamento di vita... ma è solo questione di 
un paio di vignette e poi: "quale tatuaggio? tu vedi un 
tatuaggio vecchio cammello?". Segno che a Tex basta 
uno sguardo negli occhi per capire se davanti ha una 


x 


mela marcia o meno. Ma non sempre è stato così: 


Nolitta si è divertito anche a creare personaggi che a 
prima vista erano positivi - buoni - bianchi, vedere ad 
esempio Phil Turner. In quel caso il cattivo nolittiano 


guardato negli occhi non ha dato l'impressione del 
traditore impelagato in intrighi politici forse più grandi 
di lui. E Tex in quell'avventura rimane "fregato" e in- 
credulo quando il suo amico getta la maschera e mostra 
di essere dall'altra parte della barricata. Nessuna somi- 
glianza invece con questo personaggio rujano: Padre 
Clemente nonostante ad un certo punto della vicenda si 
tolga la tunica, si tagli la barba e prometta soldi facili da 
prelevare in una banca, non ha comunque l'aria di chi 
voglia tutto ad un tratto tornare alla vita del desperado. 
Come si è capito la storia è praticamente tutta incentrata 
su questo personaggio davvero originale, una sorta di 
continuazione al Lucero di Bonelliana memoria, anche 
se la storia è completamente diversa e non aveva certo la 
presunzione di viaggiare sugli stessi livelli. Il resto della 
storia è da scoprire, come pure il finale: nessun colpo di 
scena ma il tutto è davvero gestito al meglio. Un nuovo 
applauso va a Ruju soprattutto per come è riuscito an- 
cora una volta a sfruttare al massimo le potenzialità 
dell'affiatata coppia Tex-Carson (vedasi non solo le 
scene d'azione, ma anche i continui dialoghi e siparietti 
che possiamo scovare qua e là)! Buona anche la prova di 
Ortiz, pur se con qualche calo evidente ma ancora in 
buona forma artistica. 


Queste due storie, entrambe scritte da Mauro Boselli, 


SCELTA ?,..QUELLA DI STAR-\/ NON SE NE 
TENE ANCHE TU NASCOSTO 
QUI E RIPORTARE A CASA 
LA PELLE E\UN’OTTIMA 


SCELTA, GIOVANOTTO” 


PARLA‘ E STAI 
TRANQUILLA! 


possono essere commentate insieme. Questo perché la 
trama, ed anche i cattivi presenti, sono in qualche modo 
molto simili. La spiegazione si trova nella nascita delle 
due avventure: Gomez avrebbe dovuto disegnare Salt 


IS 


River, la quale poi è stata affidata nelle abili mani di 
Stefano Andreucci e alla fine è stata pubblicata sulla 
serie regolare. Quando giunsero alla redazione le prime 
venti pagine, Sergio Bonelli trovò inadatto lo stile delle 
tavole e decise (come aveva già fatto svariate volte in 
passato) di destinare la storia all'Almanacco! A questo 
punto Boselli, invece di ridurre la storia originale pre- 
vista per le ormai canoniche 220 pagine, decise di scri- 
vere da capo le rimanenti 90 pagine basate però sulle 
prime già disegnate e consegnate. Scrisse così un nuovo 
inizio modificando leggermente la sceneggiatura e 
riducendo il gruppo dei pards. Alla fine della corsa nella 
storia dell'Almanacco abbiamo Tex, Tiger e Carson, 
mentre in Salt River ritroviamo Tex, Carson e Kit 
Willer. Quest'ultimo con un ruolo abbastanza im- 
portante e protagonista di un nuovo “colpo di fulmine” 
verso una ragazza davvero carina. Per quanto riguarda il 
gruppo dei cattivi, ancora una volta Boselli sceglie la 
via del classico. Non saranno avversari indimenticabili, 
ma sicuramente non sono neanche delle “mezze tacche” 
o dei “ladri di polli”. Forse i migliori e che in qualche 
modo suscitano l'interesse del lettore sono quelli 
presenti nell'Almanacco. I capobanda sono in ambedue i 
casi descritti come dei “don giovanni”, ma spietati. 
Nel caso del Curtiss di Salt River tale descrizione può 
anche essere azzeccata. Mentre forse è un po' esagerata 
per quanto riguarda il Johnson de La Pista dei Fuorileg- 
ge, personaggio comunque decisamente più interessante 
e con un animo diviso tra il buono e il cattivo, tra il 
bianco e il nero, come tanti personaggi di Boselli! Gli 
aspetti più interessanti delle due storie? Per l'Almanacco 
è appunto il destino dei fuorilegge, che in qualche modo 


nel finale si riscatteranno. Forse però dopo esser arrivati 
all'ultima pagina, il lettore potrebbe lasciarsi scappare 
un sorriso ripensando alla fine fatta dai banditi da 
“strapazzo” dell'inizio, tenuto conto che si erano divisi 
dal resto della banda e che stavano per cominciare una 
nuova vita. Per Salt River, sicuramente l'interesse sarà 
suscitato dalla presenza del comprimario femminile di 
cui Kit Willer si innamorerà. Ovviamente come tutti i 
suoi più o meno “antichi” amori, finirà male. Anche se 
questa volta forse è stato meglio così. Il giovane Willer 
ne uscirà ancora una volta scottato e con qualche ber- 
noccolo in testa, oltre a qualche piccola figuraccia la cui 
colpa è sicuramente da affibbiare al colpo di fulmine 
piuttosto che a sfortuna vera e propria. Se entrambe le 
storie sono di buon livello, La Pista dei Fuorilegge ap- 
pare decisamente meno scontata (vedi finale) e più mo- 
vimentata. Il comparto disegni è in entrambi i casi degno 
di nota. Se Andreucci torna alla grande (anche se qual- 
che primo piano di Tex è da perfezionare), Gomez si 
riconferma un ottimo disegnatore. 


x 


l'inseguimento forse è tra le storie meno riuscite di 


Faraci su Tex. Non che sia una vicenda orribile, anzi la 
trama (pur se già vista e rivista parecchie volte sulla 
serie) è comunque buona e ancora in grado di attirare 
l'attenzione del lettore. Il problema forse di questa storia 
sta nella trasformazione di Tex, che si tramuta in una 
sorta di supereroe dotato di un'incredibile mira e velo- 
cità nello sparare e schivare colpi degno di un character 


della Marvel. L'autore cambia personaggio, questa volta 
al posto del solito Carson abbiamo Tiger. Questo 
cambiamento sarebbe anche buono se il pard navajo non 
si comportasse praticamente come tutti i pard delle 
storie faraciane. Viene ferito (come il Kit Willer de 
L'uomo di Baltimora, come il Carson de La Belva Umana 
o addirittura come il Tex di Braccato). Nonostante la 
più o meno grave ferita e come negli esempi sopra 
riportati, dopo due vignette è già pronto a tornare in 
azione e ad abbattere nemici come se niente fosse. Certo 
anche Tex si accorge che la ferita si riapre, ma il fiero 
navajo sembra comunque in ottima forma, capiamo che 
è ferito solo grazie al disegnatore che inscurisce la zona 
precedentemente colpita. Sembra quasi che l'autore miri 
a dimostrare che Tex e i pards che lo accompagnano 
siano infallibili e riescano a superare le tantissime 
difficoltà che incontrano in tutte le storie. Questo può 
anche essere giusto, ma alla lunga il ripetersi di certe 
situazioni potrebbe diventare pesante e sfiduciare il 
lettore. Faraci ha comunque più volte scritto di aver 
cambiato direzione rispetto a queste prime sue storie di 
Tex. Non ci resta quindi che attendere il futuro, 
comunque fiduciosi in quest'autore che ci ha regalato 
buone se non ottime avventure. Ancora una volta i 
cattivi della storia sono semplice ‘carne da macello”, 
mandati a morire senza tanti perchè. Non hanno sfu- 
mature, hanno solo un'anima nera e devono essere ab- 
battuti dal Tex giustiziere. Strano ma d'effetto invece il 
finale in cui vediamo il nostro che riesce ad arrestare di 
nuovo Vince Stanton. Belli 1 disegni di Mastantuono, 
anche se in molti primi piani Tex è diventato purtroppo 
irriconoscibile. Uno dei suoi grossi difetti infatti è pro- 
prio il volto del ranger, mentre riesce ad ottenere buoni 
effetti nell'ambientazione e nella raffigurazione dei ne- 
mici e dei vari personaggi che gravitano nelle vignette. 


LA STORIA 


L'oro di Klaatu 


In ricordo di Decio Canzio 


L’Oro di Klaatu segna l’avvio di una fase di cambia- : FER 
a cura di Leo Sisinni 
mento per Tex. 


Cambiamento nelle copertine, con la svolta storica di 
Claudio Villa che sostituisce il glorioso Galep. 
Cambiamento negli sceneggiatori, perché Nizzi, pur 
continuando a scrivere, si alternerà sempre più spesso 
con altri autori, per l'appunto Canzio e Medda (con due 
apparizioni a testa) e naturalmente Boselli. 


Ma cambiamento, a mio parere, anche nella filosofia di 
molte storie: al mondo manicheo e tex-centrico di Nizzi 
subentrano situazioni e personaggi più grigi e indefiniti, e 
fanno capolino sempre più spesso e in maniera incisiva 
comprimari più complessi e psicologicamente approfonditi. 
Soprattutto, compare con frequenza un tipo di personaggio, 
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quello della canaglia ’’buona” (che sarà in seguito pro- 
posto e approfondito soprattutto da Boselli) in grado di 
assurgere al ruolo di protagonista della storia, insieme a 
Tex e a volte anche più di Tex, laddove invece i compri- 
mari bonelliani e nizziani erano visti soprattutto come i 
grandsvilains delle storie, senza possibilità di redenzione 
o di empatia con il lettore. Simbolicamente, apripista di 
questa serie di personaggi è proprio il protagonista- 
antagonista de L'Oro di Klaatu, Nick “Calavera” Guerrero. 
Parafrasando Lena ne Il Passato di Carson, possiamo 
chiederci: "Che ne sarà di lui, quando questa storia sarà 
finita?" Non lo sappiamo né lo immaginiamo. Per Nick 
Guerrero, come per Ray Clemmons e per altri personaggi 
che in seguito daranno vita a grandi storie texiane, l’esito 
finale è un’incognita: non sono i soliti cattivi per i quali in 
fondo alla pista c’è la morte o la galera; sono personaggi 
grigi, ambigui, ed ecco che il ventaglio di finali alternativi 
improvvisamente diventa più ricco. Sempre più spesso, a 
partire dal n. 401, vivremo queste situazioni, grazie so- 
prattutto a Boselli. Ma, ad aprire la strada, con L'Oro di 
Klaatu e con il suo Nick “Calavera”, è proprio Decio 
Canzio. 


Nick Guerrero è il boss dell’altopiano Kaibab Plateau, in 
Arizona. Il suo soprannome, “Calavera” (in spagnolo 
“teschio”), la dice lunga sui metodi da lui utilizzati per 
imporre il proprio potere sulla regione. La sua banda ta- 
glieggia i minatori, pretendendo tangenti sul minerale 
estratto. E a chi si ribella riserva un trattamento “defi- 
nitivo”, perpetuando così il suo sinistro soprannome. 
Facciamo la sua conoscenza in un saloon di Mine Creek, 
piccolo villaggio minerario dell’altopiano. Nel saloon ci 
sono anche Tex e Carson, impegnati nelle ricerche di un 
uomo di cui hanno intercettato un messaggio d’aiuto, ver- 


Il 4 gennaio 2013, all’età di 83 anni, è scomparso 
Decio Canzio. 

Il suo nome figurava immancabile nella seconda di 
copertina degli albi di Tex in ben due vesti: curato- 
re della testata e Direttore Generale della Casa Edi- 
trice. 

A parte questo, noi lettori texiani possiamo farci 
un’idea di chi fosse Canzio attraverso le parole di 
chi lo ha conosciuto. 

Boselli lo ha definito non solo un grandissimo au- 
tore, ma anche colui che incarnava “la Forma dello 
Stile Bonelli, un Manuale di Stile vivente: visionava 
ogni storia, ogni frase, ogni virgola, il cui respon- 
so, sempre inattaccabile, era a volte espresso con 
tagliente sarcasmo dissimulato dal più bonario dei 
sorrisi”. 

Nizzi invece racconta che Canzio era il ponte-radio 
tra lui e Sergio Bonelli: se Bonelli respingeva un 
soggetto a Nizzi, glielo diceva attraverso Canzio; 
Decio ascoltava le proteste di Nizzi, e le riferiva a 
Sergio, e così via. “Essendo un uomo saggio, iro- 
nico e paziente, riusciva a farlo senza andare nei 
matti”: questo l’affettuoso ricordo dell’autore di 
Fiumalbo. 

Canzio ha scritto per diversi personaggi bonelliani e 
si è cimentato con Tex due volte. 

La sua prima storia, apparsa sugli albi nn. 401, 402 
e 403, si intitola L'Oro di Klaatu. 

Noi texiani vogliamo ricordarlo con questa av- 
ventura di Tex. 

La seconda, Uomini Crudeli, apparsa qualche mese 
dopo negli albi 405 e 406, è una storia in cui con la 
sua sceneggiatura dà seguito alle prime venti pagine 
scritte da Nizzi (che aveva spiegato per sommi capi 
a Canzio il seguito della vicenda). 


gato col sangue e infilato nel collare di un cane che i due 
rangers hanno casualmente incontrato sull’altopiano. Ap- 
pena entrato nel saloon, “Calavera” chiede agli avventori 
se per caso non avessero visto un uomo con un cane 
marrone, e non tarda a capire che i due nuovi arrivati, Tex 
e Carson, sanno qualcosa che non vogliono rivelare. Nick 
non si scompone e lascia mano libera ai suoi sgherri. La 
scazzottata che ne segue, con corredo di breve sparatoria, 
si risolve in maniera rapida a favore dei pards, ma a quel 
punto “Calavera”, dimostrando di saper fare brillantemen- 
te buon viso a cattivo gioco, con una sonora e franca risata 
ringrazia Tex e Carson per lo spettacolo, si scusa se gli 
attori da lui ingaggiati non si sono dimostrati all’altezza e 
offre da bere. In questa sua prima e breve apparizione, 
Nick si mette in luce per una certa innata simpatia che, pur 
essendo una canaglia, riesce a suscitare nel lettore. La 
reazione alla batosta dei suoi non si concretizza in rabbia e 
desiderio di vendetta, né è corredata da ringhiose parole di 
minaccia; è la risposta misurata ed elegante di un uomo in 
grado di controllare i propri nervi e di far funzionare il 
cervello, e già così si denota come un degno avversario 
per Tex. In questa scena del saloon, Canzio dimostra di 
saper usare perfettamente il linguaggio e i tempi texiani: 
la risposta di Carson sulla sua ulcera e la successiva bat- 
tuta dello stesso Vecchio Cammello (che ammette, davanti 
agli sgherri di Guerrero, di aver paura da morire... ma da 
morire dal ridere) palesano il sapiente uso che Canzio sa 
fare del linguaggio ironico di Tex. Il giorno dopo, i due 
pards riprendono le ricerche dell’uomo, il cui nome hanno 
appreso essere Scofield, ed è proprio seguendo il suo in- 
telligentissimo cane (che hanno ribattezzato “Stracci” per- 
ché ricorda all'apparenza un mucchio di stracci) che 
riescono a ritrovarlo, in una capanna dove si era rifugiato, 
ormai morto, a seguito della ferita provocatagli da una mi- 
steriosa freccia conficcata nel petto. I rangers sono stati 
però seguiti dagli uomini del “Calavera”, il quale ha ben 
immaginato che i due pards potevano portarlo da Scofield, 
e sono costretti ad ingaggiare un impari scontro a fuoco. 
La sequenza d’azione che ne segue è ben orchestrata e non 
manca anche un episodio di tenerezza tra Tex e Carson: il 
Vecchio Cammello viene infatti ferito ad una spalla du- 
rante la sparatoria, e per sua stessa ammissione il nuovo 
buco “gli brucia da morire”. Riparati da un avvallamento 
dietro il quale i due hanno trovato una temporanea difesa, 
Tex si avvicina a Carson dicendogli: “mmm...niente di 
grave. È solo una scalfittura. Non morirai, almeno per 
oggi”, accompagnando queste sue parole di conforto con 
un gesto che, a ben guardare la vignetta disegnata da Fu- 
sco, sembra più un buffetto su una guancia che una virile 
mano sulla spalla dell'amico. Non sappiamo quali fossero 


le indicazioni di Canzio al riguardo, ma la vignetta resta 
un momento singolare in cui ben si palesa l’amicizia pro- 
fonda tra i due pards, in grado, come tante volte accaduto, 
di scherzare sulla morte ma anche di vivere momenti 
delicati come questo. 


NON ANORI- 
RAI... ALMENO 
NON OGGI! 


I due satanassi naturalmente la spuntano sugli avversari, 
riuscendo anche a catturarne uno vivo. Ed è proprio que- 
st'’uomo, Smile, che, con la sua confessione, dipana l’in- 
tricata matassa e spiega ai rangers chi fosse Scofield e che 
cosa Guerrero e i suoi cercavano da lui. Il racconto di 
Smile ci fa entrare in un’atmosfera simile a quella, mi- 
steriosa e avvincente, che si può respirare in un film di 
Indiana Jones. Secondo il suo racconto, infatti, Scofield si 
era impossessato della mappa che un vecchio medecine 
man indiano aveva consegnato a Guerrero in punto di 
morte, una mappa per arrivare al leggendario Oro di Kla- 
atu, un presunto enorme giacimento aurifero sacro agli 
indiani della zona. Durante una battuta di caccia, Nick e i 
suoi uomini si imbattono nell’uomo della medicina, ormai 
morente. Smile racconta che, fosse stato per lui, se ne sa- 
rebbe infischiato e avrebbe lasciato crepare il vecchio in- 
diano, “ma Nick è un tipo strano, spesso fa cose che nes- 
suno si aspetta da lui, e quel giorno si prese cura del vec- 
chio, lo coprì con delle coperte e lo fece bere...”. Il 
giorno dopo, il vecchio sciamano, nel delirio precedente 
la morte, aveva voluto premiare il suo “amico” bianco 
donandogli la mappa che teneva stretta tra le mani, e che 
rivelava il luogo dove si trovavano le “rocce che splen- 
dono” di Klaatu. Questa scena non è solo uno snodo cru- 
ciale della vicenda, in quanto da essa cominceranno le 
ricerche del leggendario oro, ma essa ci rivela qualcosa in 
più del personaggio “Calavera”: spietato, come suggeri- 
scono il suo soprannome e la sua sinistra fama, intelli- 
gente, come ha dimostrato ai pards nelle precedenti cir- 


costanze, ma anche uno in grado di fare cose “strane” 
(strane ovviamente per la mentalità di un fuorilegge), “che 
nessuno si aspetta da lui”; è uno in grado di provare pietà. 
Sa uccidere con facilità per i suoi fini, ma sa anche aiutare 
un vecchio ormai in fin di vita. Chi è, allora, Nick “Ca- 
lavera”? Quali sorprese ci riserva? La scena delle cure al 
vecchio sciamano spiazza il lettore: credevamo di avere di 
fronte un fuorilegge testa fina e crudele, ed ecco invece 
che Canzio ci sorprende cambiando le carte in tavola, ap- 
portando delicate ma incisive sfumature di grigio nell’ani- 
ma fino a quel momento nera del suo personaggio. Termi- 
nato il suo racconto, Smile viene lasciato libero di fuggire, 
mentre Tex e Carson riprendono la pista per Mine Creek. 
Diverse ore dopo, però, i due rangers ritrovano il corpo 
congelato del bandito, ucciso da Nick Guerrero per il suo 
tradimento. Ecco di nuovo il vero volto di Nick, che ritor- 
na prepotente con tutta la sua violenza: un uomo capace di 
assassinare a sangue freddo i suoi stessi amici e complici. 
Ma se Smile è lì, giacente a terra morto, allora Nick non 
deve essere lontano, allora Nick ha ritrovato i due rangers. 
E dov'è quindi, si chiede ansioso Carson, dove s’è cac- 
ciato, il signor “Calavera? Quasi in risposta a questa do- 
manda carica di tensione ecco che, con una scena dal sa- 
pore fortemente cinematografico, una figura snella ed 
elegante si staglia nel cielo sulla sommità di una collina. 
La sequenza è ripresa prima da lontano, poi un’altra vi- 
gnetta inquadra la figura più da vicino, in un crescendo 
silenzioso e saturo di minaccia che sfocia, nella terza 
vignetta, nel viso sorridente e per questo ancor più sinistro 
di Nick “Calavera” Guerrero. Anche le sue parole sono 
amichevoli: “Salve amici... finalmente ci si vede. Prima di 
tutto, voglio esprimervi la mia sincera ammirazione... mi 
avete fatto fuori l’intera banda! Complimenti, amici!”. 
Queste parole sottolineano ancora una volta la personalità 
di Guerrero: un uomo che sa perdere con il sorriso sulle 
labbra, che non schiuma rabbia ma che resta freddo e cal- 
colatore, e con un glaciale, e al tempo stesso bonario, 
sorriso sulle labbra. E quando Tex fa per arrestarlo, la sua 
risata si fa addirittura sonora, ed è una risata di vittoria, di 
chi sa di aver messo nel sacco il proprio avversario. Cre- 
deva davvero, Tex, che Guerrero si sarebbe presentato 
davanti a due tipacci come loro senza prendere qualche 
precauzione? “Dai un’occhiata intorno, uomo!” e a queste 
secche parole fa seguito l’inattesa apparizione di una 
mezza dozzina di uomini, armati di tutto punto, da quella 
stessa sommità della collina da cui poco prima era apparso 
il “Calavera”. Con questa scena, carica di suspence, si 
chiude l’albo n. 401, il primo albo di Tex scritto da Decio 
Canzio. I lettori di Tex, abituati a leggere quel nome sotto 
la riga di “Direttore Generale” della seconda di copertina, 


e propensi a credere che dietro di esso si celasse fon- 
damentalmente un burocrate della casa editrice, con sor- 
presa possono associare ora un significato diverso a quel 
nome, non (solo) quello di un uomo che lavora dietro le 
quinte per assicurare comunque la grande qualità che il 
prodotto Tex dà mese per mese ai suoi lettori, ma anche 
uno sceneggiatore in grado di emozionare scrivendo una 
storia di Tex, con il linguaggio di Tex, con le sue dina- 
miche, con le sue situazioni tipiche. Ma è anche un autore 
in grado di innovare, portando alla ribalta un personaggio 
altro, un comprimario che non ruba la scena a Tex ma che 
non è neanche il solito cattivo monocolore come quelli 
spesso affrontati dal nostro. Chi è Nick “Calavera”? Cosa 
celano il suo animo e i suoi comportamenti contraddit- 
tori? Cosa riserverà a Tex e Carson nel prosieguo della 
storia? Tanto di cappello, signor Canzio, non La conosce- 
vamo, come sceneggiatore, ma ora ne siamo già entusia- 
sti, avvinti dalla storia imbastita e incuriositi dal seguito. 


L’albo n. 402 si apre con Nick e i suoi uomini che 
perquisiscono i rangers alla ricerca della mappa, senza 
però cavare un ragno dal buco. Nick, allora, convinto che 
il ranger non parlerà neanche sotto tortura, dimostra 
ancora una volta di avere cervello e sfrutta l’unico punto 
debole di Tex: “tu hai un punto debole, mister Willer, ed 
è quello che sfrutterò. Il tuo amico, Kit Carson. Siete 
compagni, voi due, eh? Quasi come fratelli...”. Questo è 


l’astuto piano del “Calavera”: lui e Tex sarebbero partiti 
alla ricerca dell’oro e, se non fossero tornati entro quattro 
giorni, i suoi uomini avrebbero aperto la gola a Carson. 
Tex resta per un momento pensieroso; quindi, presa co- 
scienza di essere con le spalle al muro, accetta. Il Vecchio 
Cammello, al momento del commiato, non riesce a dire 
altro che “Addio Tex” non celando né la sua amarezza né 
la sua disillusione per l’esito di quell’impresa. E così, Tex 
comincia a portare a spasso Nick “Calavera”, senza meta, 
col solo intento di prender tempo e di sfruttare una buona 
occasione per liberarsi del suo avversario. Più tardi, al- 
l’esasperazione di Nick, Tex replica dicendo che, riflet- 
tendoci, crede di aver capito dove Scofield possa aver na- 
scosto la mappa e, detto questo, si accinge a togliere il 
collare a Stracci, che aveva portato con sé. L’intuizione di 
Tex è giusta e così, finalmente, anche noi lettori possiamo 
dare un’occhiata alla tanto agognata mappa.. Sul foglio di 
pelle appare un disegno diviso in due da una striscia 
verticale: a sinistra e a destra della striscia sono rappre- 
sentate due montagne gemelle, che Tex arguisce essere i 
due lati (visti da Est e da Ovest) di una medesima collina 
con due vette e una culla rocciosa in mezzo. Da un lato si 
intravede un lago, e delle “rocce che splendono” nei pressi 
di un pueblo, mentre dall’altro è rappresentato un bosco di 
conifere. Inoltre, alla testa e ai piedi della striscia verti- 
cale, due simboli (un indiano armato di lancia e un ser- 
pente dalla lingua biforcuta) che Tex sulle prime dichiara 
di non saper decifrare. E proprio quando la storia sta pren- 
dendo la piega di una caccia al tesoro alla Indiana Jones, 
con mappe da decifrare e luoghi antichissimi e sacri da 
riscoprire, ecco che si frappone immediata una nuova 
cesura e l’attenzione viene nuovamente riportata sulla 
drammatica situazione di Tex: il ranger è sempre alla 
mercé di un bandito, che, ora che Tex non gli serve più, 
vuole regolare “i rapporti tra noi, Tex Willer!” Ma ag- 
giunge: “Mi dispiace, Tex. Ti giuro che mi dispiace! Sei 
un uomo onesto e leale... tutto quello che avrei voluto es- 
sere io!”. Altre parole, queste, che fanno capire che, an- 
corché soffocata dall’avidità, quest'uomo ha una coscien- 
za, e sa anche rammaricarsi per il male che si sente co- 
stretto a fare. Naturalmente questo non lo esenta da colpe. 
Ma questi rigurgiti di coscienza sicuramente umanizzano 
il personaggio, lo rendono più indefinito; resta un dannato, 
ma un dannato romantico, uno di quei personaggi che 
potremmo definire “boselliani”. Ma prima che Guerrero 
possa premere il grilletto, Tex è salvato dall’insperato aiu- 
to di un vecchio eremita presso il quale avevano trovato 
ospitalità qualche ora prima. Tex ferisce “Calavera”, che 
tuttavia riesce a fuggire con i cavalli. Ora che il ranger è 
nuovamente libero, può correre a liberare Carson. Di 


nuovo insieme, 1 due pards si rimettono in viaggio, e 
finalmente, a pag. 85 del n. 402, Tex, Carson e 1 lettori 
possono ammirare, attraverso l’impareggiabile arte di Fu- 
sco, le selvagge, aspre e tremendamente suggestive mon- 
tagne gemelle dell'Oro di Klaatu. Qui, nel vecchio pueblo 
alla base delle montagne, ritrovano anche Nick Guerrero, 
che prima tenta di impiombare i due rangers (ferendo 
Carson a una gamba) e poi si lascia catturare da Tex, sfi- 
nito com’è dalla ferita alla spalla. Mentre Tex gli fascia la 
ferita, Nick racconta di come abbia cercato l’oro secondo 
quanto indicato nella mappa, senza tuttavia riuscire a 
trovarlo. Tex però ha intuito che il serpente dalla lingua 
biforcuta riportato nella mappa è una trappola per chi non 
sappia leggere quella simbologia indiana: il serpente è il 
simbolo dell’inganno, e indica che la mappa dice il con- 
trario di quanto riporta, e quindi che le rocce che splen- 
dono sono sul versante della montagna opposto a quello 
segnalato. E infatti, questa nuova intuizione di Tex porta, 
nel volgere di poche pagine, alla scoperta delle “rocce che 
splendono, e del favoloso oro di Klaatu”. È una scoperta 
incredibile, che fa luccicare di cupidigia gli occhi di ‘“Ca- 
lavera”. Nick, allora, finge di sentirsi male, e, a tradi- 
mento, si impadronisce delle armi di Tex. Non c’è tregua 
in questa storia, costellata da colpi di scena. Tex, riavu- 
tosi, a denti stretti dice a Guerrero che è soltanto un uomo 
senza onore, ma Nick lo zittisce: “nella vita non ci sono 
soltanto il bianco e il nero, ranger. C'è anche il grigio”. 
In queste esitazioni, in questo suo giustificarsi, in questi 
suoi scrupoli morali, Tex scopre l’ennesima debolezza del 
suo avversario, e si avvia deciso verso di lui per di- 
sarmarlo. Ancora una volta Guerrero esita, lo spietato 
“Calavera” non si decide a premere il grilletto e, nel- 
l’acme del pathos di questa splendida scena, ecco che una 
freccia scagliata dall’alto colpisce in pieno petto Nick. 
Una freccia, come quella che ha colpito Scofield all’inizio 
della storia. A scoccarla è un indiano, il guardiano di Kla- 
atu. Non è un indiano delle pianure, seminudo e in cerca 
di bottino e di scalpi. È invece vestito pesantemente, ed 
ha un comportamento solenne. Il suo sguardo è ineffabile, 
1 suoi gesti misurati. L’indiano fissa il ranger con espres- 
sione indecifrabile, quindi, silenzioso come è apparso, 
scompare alla sua vista, come se sapesse che Tex non 
costituisce una minaccia per quel luogo sacro. Come se 
potesse leggere nel cuore degli uomini, e potesse distin- 
guere il cuore puro e l’anima nera (o, nel caso di Nick, 
grigia). L'ennesimo mistero di Klaatu, irrisolvibile per 
Tex, cui non resta altro che dare sepoltura a quel suo 
sfortunato compagno d’avventura, una canaglia che aveva 
del buono e con il quale, pensa Tex, forse sarebbero po- 
tuti diventare amici. 
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